
ANNO I. CAPODlSTRIA, Non:MBRE-DICEMllRE 190.3. N. 9-10. 

PAGINE IS1~RIANE 
PERIODICO :MENSILE 

Stndi sulla vita di VITTORE CAI\PACCIO 

Nel la ,·go cli Pol'ta S. Martino che pe!' va l'ie calli e la 
via ciel Porto irradiava la vita nel rione di Zubenaga., do ve 
nel quattrocento avevano sede i mercanti, i marittimi, i car­
pentieri della città di Capodistria, esiste ancora una vecchia 
casa a due piani con la facciata volta a mezzogiorno difesa 
da un>L linda lunga e spiovente, che trae la luce da sei fin estre 
una sola delle quali cli stile a rchi-acuto si vede l'ispal'miata 
da.i restauri e nutnmnissioni ehe subirono le altre. 

La sua. entl'ata è sulla destra e conduce in un atrio o 
passaggio, in capo al quale è la sca.la illuminata da una. specie 
cli abbaino che va sino all 'attico: al lato sinistro cli qnesto 
passaggio è un fondaco, al primo piano tre stanze e la cucina; 
due a l secondo, um1 delle qu ali v,ista e spaziosa riceve l 'a!'ia 
e la luce dall'ampia fines tra cli stil e nrchi-acuto. 

Questa la r,asa in cui la tracHzione v uole sia na.to il 
pittore Vittore Ca rpacc io e che il popolo designa : la casa del 
pittore. 

Questa antica tradizione ril evata ultimamente <l u.l Lanzi, 
da l! ' alt.imo canonico Stancovich cli Tlarbana e dal Ca!'l'er, non 
è frutto cli a rtifici ma ha t rovato fortunatamente in og·gi fon­
damento nel fatto, nella certezza cioè che nel 1',rg·o della 
Porta S. Martino trovav,,si già nel 1500 la casa abitata dalla 
famiglia Scarpaza ') e che la stess,t famiglia possedeva prima 
di quell ' epoca nei pressi di quella città, un piccolo podere 
nella locali tà denominata San Vittore, podere che vediamo 

•) Archivio comunale di Capodistria.: Libro del novo estimo. 
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dopo il J;)/fJ 1
) allargarsi fino n, rn.ggiungere la superfice cli 

27 ') giol'nate cli te!'!'eno, nel pel'inwt.rn del qnnle esistcvfl, una 
piecola chiesn votata n San Vitto!'e. 

Del celebre piLtol'e Vitto,·e C,tl'paccio che fu trn g·Ji 
artisti cl('] glorioso Quattrocento una delle più ingenue e dolci 
espressioni,. t' che viene designato 1Ta i più grandi pittori 
veneti del Risorgimento, nessuno dei suoi illustrntol'i, ed i ve­
neziani stessi e]1e lo vogliono nhne110 veneto, eome lui stesso 
si afferma per la suri scuola, non poterono fin qui che pre­
senta.re de1le ipote.c.:i sull'origine. e nascita, sua. Che Vittore 
Scarpaza, Searpazza, f,carpaccia,, Carpaecio, fosse nato di fa­
n1iglia cl 1 origine veneta. non è cl ubbia; rinutne sohtn1cnte in­
certo il luogo in cui vide la vita cd in cui cessò. 

Colla scorta elci fatti emmc;iati, e cli quelli ehe verremo 
successivamente a narrare, speria1no cli poter indurre il lettore 
nella persuasione ehe Vittore Carpaccio nacque e morì a 
Capodistria. 

Già nella prima metà del secolo decimo quinto la famigli<t 
Scarpazza appare stabilita a Capoclistria. Varii suoi membri 
figurano in atti pubblici dei primi anni del secolo successivo 
nel qm1le le trnecie cli questa famiglia si fanno sempre più 
certe in modo che già al prineipiare del cinqueeento, permet­
tono la formazione del suo albel'o genealogico nel quale con 
dati ineccepibili si può demarcare le varie sue branche nelle 
sueeessi\~e generazioni fino a.11' anno 1817 in cui si estinse e.olla 
morte del signor Antonio Carpacc;io '). 

Da quanto appare il r,apostipite della famiglia Capodi­
striarni dei Carpaccio sarebbe giunto nei pl"imorcli del secolo 
XIV in quella eitth clall' estuario veneto in qualità cli carpen" 
tiere. Era, l'epoca che animati gli sean1bi fioriva il con11nercio 
marittimo lungo t,itto il litorale istriano ed il bisog·no di artieri 

1) A1rno ll(d qn:i!('. \'ittor<~ C.tt'JHtceio ritornò da Venmda a Capo<listria. 
2

) Arehh·in comminle di Capodbtria: Lihri elci novo estimo l'ultimo 
dei (,llrnli dnta da{ J?:ik2. 

3
) Trn i nrnnof;critti della Hibliotcca privata elci signori de Gravisi­

BarbabiaBcn. ,-;i conservano alcm1e lettere <li Antonio Carpnccio ove egli 
,'-ii dice discendente del celebre pittore il quale fn il primo della 81.W. fami­
glia insignito dulia nobiltà. J\ppartmrne agli Arcadi di Roma sotto il nome 
di Carippo ::\Iegalen.-;e c~ nd altre socicth lettera.rie e cnrù anehc le incisioni 
(1ei capolavori <led :·mo celebre antenato. 
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adetti alla costruzione delle navi a ttraeva a quei lid i maestri 
costruttori, i calafatti, i pegolotti. 

Preso domicilio a Ca11oclistria vediamo successi va mente 
la famiglia Scarp~zza insedi a ta in quella eittà mediante l' acq ui­
sto fatto di alcune realità nella locali tà di San Vittore situata 
a pochi chilometl'i . di distanza dalla sua dimora. 

Da questa famiglia nel 1450 naegue Vittore Sca,·paza 
(Scarpaccia-Carpatio) il quale mandato cli buon' orn a Venezia 
entrò nello studio del pittore Lazzaro Bastiani dove rimase 
sin cirea l' a.nno 1475 nel quale, abbandonata la bottega di 
quell'arti sta, entrò in quella del Bellini e con questi collaborò 
sino il 1485. 

Ern l' epoca della semplieità, della grazia, della soave 
espressione delle pitture religiose; la fede regnava sovrana 
in tutte le classi sociali ed ai pittori non v enivano chiesti che 
soggetti relig iosi. Gli arti sti ponevano allora tutta l' a ttenzione 
nell e figure, nell'espressione e nel! ' effetto delle qnali si vedono 
concentrati i loro studi. 

Vittore Ca rpaccio, mantenendosi in tLitto alla sempli cità 
e grazia dei quattrocentisti intl'Odusse nelle sue t,Lv ole lo 
studio accura to della prospettiva lineare e la fedele riprodu• 
zione dei costumi del suo tempo. 

Una dell e caratteristi che di questo grande artista è la 
fedeltà fotografi ca dellii riproduzion e dell ' mnbiente, della scena, 
in cui vivono e si muovono i personagg·i dei suoi quadri: cosi 
le sue prospettiv<', le cerimonie, le feste, da lui magistralmente 
dipinLe evor-.ano come in UJlft, vfaione lmninosa, i tempi trascorsi, 
offrono un mirabile commento agli storici ccl un bandolo a 
dipanare il mistero del1n sna vitn. 

Un lembo che ricopre le tenelwe dei primi anni della 
sua vita nrtistiea potrebbe essere sollevato dalla conoscenza 
dei rnpporti di affettuosa benevolenza e gratit,idine esistiti 
tra lui e l' illustre famig·lia patrizia dei Loredan cli S. Canciano. 
Non ci è dato affermare cbe l' Illustrissimo Pietro Loredan 
ele tto nell 'anno 1474 podestà di Capodistria, e resosi in seguito 
benetilf>rito a quella citt/i. per varie sue iniziative cli ordine 
eco11omieo ed a rtistiche, sia stato colui che l'abbia conosciuto 
e condotto a Venezi:,, a perfezionarsi nell'arte alb qnale avrà 
certo fin dai suoi primi anni manifestato una eccezionale di­
sposizione. Però è un fatto che a Vi ttore Carpaceio appena. 
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sortito dalla bottega del Jlell ini, e non ancorn eonosciuto dal 
favore del pubblic-o, sia stato <·.ammesso dalla famiglia dei 
Loredan un lavoro alla riuscita e successo del quale dovevasi 
attribuire una grandissima importanza e considerazione, e 
questo fa.tto conferma l' ipotesi dell a sussistenza di rapporti 
preesistenti trn i mecenati e lui. rapporti dai quali potè sor­
gere spontanerrmentc nei committenti la convinzione della 
bravura e maestria del pittore, senza che queste venissero 
loro additate dal favore del 1rnbblico. 

Vogfo,mo alludere ai nove quadri del Carpaccio, tratti 
dalla leggenda cli Sant' Orsola che dalla soppress>i Scuob della 
Santa, furono trasportati nel!' Accademia di Venezia dove oggi 
si ammirnno nella sala XV. Tra queste tasole quella che rap­
presenta l' ;cnivo di S:int' Orsola con le vNgini alla. cit.t.iL di 
Colonia., assediata da.gl i Unni , po ,·ta oltre il nome del! ' artista 
la data: Settembre 1490, eonsta.tat.fL la data più antiea delle 
sue open• da lui eontrassPgnate <:ol nome. Questi quadri fu­
rono eomn,essi da lla famiglia Loreda11, patrona della Rcuola 
predetta, al nostro pittore, il quale rol suo squi sito e delicato 
senso nrtistieo e non derogando all'uso allora invahm tra gli 
artisti, volle magistralmente in una cli quelle tele simboleggiare 
i suoi Rentiment.i di gratitudine verso i mecenati, ritraendo i 
principali membri della famiglia elci Loreclan in uno cleg·li 
scompa,timenti della tavola c,hc rnppresentn ,Gli ambascia­
tori del rn cl' Inghiltcrrn intrndott:i presso il rn Mauro cli Brit­
tania per chiedere la principessa Orsola SLta figlia in isposa 
pel fì g· lio del loro re, ' ì-

Non è nostro compito, nè abbiamo la lena, di parlare 
dcJle sue ope re, la maggior parte dell e quali trovansi a, Ve­
nezia dove il Carpaec-io trascorse tutta }a s ua vita. a rtis tica, 
lavorando meno rnre eccezioni pc ,· commissiono dei retto ri e 
delle scale di quella città. 

I s11oi ultimi htvori esPguiti a Vcm0-zia, che og·g·i ainmi­
rnnsi ali' Aceaclemia di Belle arti di quella città, clatano dal-

1) Questi nove quadri, drn ritraggono fatti clt~l!a vita leggendaria 
di Sant'Orsola, sono una rappresentar-ione di una epopea meravigliosa che 
&.i svolge nttravcrso il fascino verginale di una pittura :;oavc e qnm;i in­
fantile che iu canta e rapisce. 

2
) ?.·I0lmcnti et Ludwig - Vittore Ca.rpaccio et la Confrerie <le Sainte 

Ur~mle a. V<misc~, FJorcncc1 B. ~empora.t. 190~. . 
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l'anno 1515, nel C[Lw,le Vittore Ca!'paccio dipinse per la Chiesa 
di San Francesco di Treviso la tavola che rappresenta «l ' in­
contro di Sant' Anna con San Giovacehino e San Lodovico re 
di Francia e Sant' Orsola» e condusse a. termine, eon straor­
dinaria fatica, come di ce il Vasnri ' ) per un altare della de­
molita Chiesa di SanL' Antonio di Castello, la pala ,il Martirio 
di Diecimila martiri crncelissi sul monte Ararat nell'Annenia, : 
e nel! ' a nno immediatamente successivo 1516 troviamo il nostro 
pittore a Capodis tria a dipingwe il qua d!'o che trovasi a ttual­
mente nel presbi terio ciel Duomo di C[Uclla città. 

Questa nostnt ipotesi trova la sua confernrn nel fatto che 
tra i lavo!'i eseg·uiti da Vittore Carpaccio dopo il 1515 le due 
tavol e esi stenti a Capodistria, cresima te da lla sua firma e data, 
portano nei lo!'o fondi delle prospettive locali, riprodotte con 
un a fedelta singolare, che non sarebbe stato possibile raggiun­
gere se non da un attento st udio superl oc-.ale . 

La pa la esistente nel Duomo di Capoclistrin e che rap­
presenta la Madonna >tttorniata da sci clei pièt venerati pro­
tet tori del luogo ehc le fa11n o col'ona (Vittore Carpathius 
vcnctL(S pinx it anno MCXVI) vip.no cosi deseritta dal Lanzi: ' J 

«Nel fpnclo del quadro siede in t.rono maestosissimo Nostra 
SignorcL col clivi110 infallte ritto ~ulle ginocehia e fan <;orona 
disposti sopra tre grnclitti sei dei più vencrnti pl'OIA'tlori del 
luog o, vada.ti egrcgiu,mento nei vestiti e neg·Ii atLi, cd a.l cu11i 
angiolcUi che suonano e 0 011 certa puerile scmplieitù g·uata.no 
insieme lo spettatore e li eti p,,jon chiedere che gioisc.t eon 
loro: Conduce al {J·nno un col01 tnato lun go, /;en inteso, ben 
degr adato, che una i:ol/a. e, ·a unilo a un t,cl colom/(//0 di 
pieti-a, che dipa1·tù>asi dalla laco/a , e rlis/encleca si infuori 
per la capella, fonnando ,Lll' occhio un inga nno, cd un quasi 
incanto cli prospc tt.int, d, c poi si tolse quando ne fu,·ono ri­
mosse le co1onne di pietra. per a.f!;gTandire la tribuna. I ve c;chi 
della cittit <;he videro il bello spellacolo, ,ii l'oreslicri il ram-
1nenta.no eon del:lidcrio, ed io volenlicri ne iserivo pl'ima. ehe 
obliterata ne sia ht memoria, . 

Ncll' anno su<:eessivo lfll 7 dipiuse la tavola ehe si con­

serva al municipio di [[nella dttà. 

l) Vasari - Vite degli Al'tisti. 
2) Luigi Lanzi - Storia pittorica , Bassano, 1818. 
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Questo quadro ra ppresenta il podestà e eapitano dell ' I­
sfria, Sebastiano Con taresso il qual e attorniato dai maggio­
r enti della città di Gi us tinopoli si reca nel Duomo probabil­
mentP nf>l mome11 to di iniziare le s ue funzioni cli podestà e 
Capitano della p1·ovi11ci>t del!' Istri ,1 .. 

Dalla <.:ornposizionc stessa di ques to quaclrn, dalla writà 
cieli' am biente che n'è ritrntto i11 que l! ' Mfollarsi di gentiluomini 
dipinti eon gra.n do vigore e eon 1nPra.vigliosa verità di parti• 
eolari 1 in c:. ui si muove, si agita la v ita g iu stinopolitana, del 
suo t empo, chtlla prospettiva ammirnbile che gli ra sfondo ; 
nasce spontanea nell 'osservatore la con \" inzione che questo 
lavoro non en1 possi bi le cli 'eseguirlo se non dopo un attento 
studio supcrl ocalc. 

La visua le cli questa ta\"Ola è presa- cla ll' i11terno dell a 
Cattedra le a circa ;J metri cli dis tanza dal la to sinisl:rn della 
sua porta maggiore. Il qua.drò stesso è ineornieiato da l portale 
aperto del Duomo, al quale accecl ono clal\;L piazza il podestà 
col suo seguito. Nello sfondo vedesi il palazzo p rnto1·ro e 
quello del poci ,·stà ripl'Odotti con quella fedeltà tutta propria 
cli qL1cs to illustre a rtista. 

L ' anno appresso lol8 gli vrniva commessa per la Cl1ies a 
cli Pozzole in Cadore una tavola in d nque scompa rtimen ti. li 
.fliolme nti, descrivendo questa aneona. Yi a.e<.;enna ad mu~ ri 
gicl ità sten tata, assai rnrn nel maestro. 1) 

Nel 1519 dipinse pe r la Chiesa del convento di S. Fran­
cesco cli Pirnno una tela rapprcsenta,nte la Vergine col bam­
bino, ,tttorniata dai San li protetto ri clell ' ordine ; nella parte 
in feri ore due a ngeli suona no: l' uno la ma ndola , l ' al tro il vio­
ino. N elio sfondo mrnnirnnsi le collin e cd il eastello del!& città. 

Nel 1520 per la borg&ta di Portale in Istria dipinse i' 
quadro che rappresenta I& Trinità esistente nella Chiesa p&r­
roechia le cli S. Giorgio di quella borgata e porta la data 1520. 

Questo sarebbe, almeno documentato, il suo ultimo lavoro, 
se non v uolsi ritene re per tal e il quadro un tempo esistente 
nella Chiesa cli S. Nicolò ,cl Porto nell,t eittiL cli Capoclistria, 
ora trasportato nel D1tomo cli qLwlla cit tà, il quale raffigura 
la Madonna in trono in mezzo a i Santi Nicolò e Giovanni 

1
) P. G . .ì\fo lmenti. II Carpaccio ed il Tiepolo, studi df arte veneziana 

- Torino , Fa.vale, 1885. 



FAGINB IS'l'RlANi<: 207 

Battista. Questa tela benchè non contrassegnata dalla firma 
del! ' artis ta, sarebbe stata, a quanto dicono i critici, abbozzata 
da Vittore Carpaccio e completa t,i eia Benedetto Carpaccio o 
d,i qualche imitatore'). In og·gi nella Chies,i di ~- Nicolò, a l 
posto un tempo occupato dalla pahi attribuita a Vitt.o re Car­
paccio, avvi una copia. dello stesso quadro esegui ta e.o n raro 
intui to artistico da l compia nto pi tto re Ba r to lomeo Gianclli. 

Orn tutti questi q,1adri cscg ,dti eia Vittore C,irpaccio 
dopo l 'anno 16 16 11 comi1u:fare chi Ila pala esis t.e11te nel Duomo 
di Capoclistria, sino a quella che ado l'na. la Chiesa di S. Giorgio 
a Portole, sarebbero i documentati suoi ul t imi lavo ri i qua li 
è impossibi le nega i'e non sieno stati eseguiti da l nost ro pittore 
nella dttii cli Capocl istria: nell>t qua le olt1·c a questi dipinti che 
per la. loro g rancl ezzn e pel' il luog·o dove sono esposti v en­
g·ono con facilità avver titi dai vii:i llafori, vi sono a ltr i quadri 
di minori dirnensioni sparsi nel e;onvcnto di SanVA1111a., nell a 
soppressa Chiesa. di S. Giaco mo e nel Duomo stesso, a le uni 
dei quali sono ritenuti di V. Carpuccio, altri della sc uo!,1 del 
Giambellino. 

Un aec urnto studio cli questi potl'Obbc rilcva,·e la mano 
giovanil e del nostrn pittore arnmirnhilrnente clispost,i ,ili,, fi­
nezza e soavità dei linoa,menti a lta frC::i G.:t e sel'e na. i1u;pi l'azione. 

Gli illustratori dell e opere cli questo gTanclc artist.a, che 
tenta rono tratteggiarne la biogTafin. e si forztiro no dimostrarl o 
veneziano, 11011 si curarono o vollero cle libcra.tamcute ignon.1re 
l 'esodo suo dalla sua a rna,La Venezia, ccl il docume ntato tra.• 
sco rso dcg·li ultimi suoi anni a Capodi~tL·in. 

Così fu, quando il pereol'So della. sua vita aveva IH.l-Ssa to 
.da viu·ì anni il mcl'iggio e lentamente volgeva al t ra.monto : 
a ltri a rtisti g·iova.ni cd eletti veniv,1no uollc loro opere a d 
attrarre !' .atte nzione della sodet.\ veneziana. Al veechio pit• 
tore i r ctiori cli Venezia 11011 ricorrnno più per abbcllirn coi 
suoi dipinti la n1agnifieeni a del loro pah1z1.o. Già nel 1013 
tr ovi>11110 notizia che alle opern del Bellini e del Carpaccio 
succederanno quelle del Tiziano'). 

Nella fa. ta le rotina, umana., a ltl'i n.s tl'i fulgt~n tissimi v e ni• 
vano a prendere il suo posto se non a sostituirlo, e lui nella 

J.) P . G. l\folmenti. · Il Carpaccio _<:;d il Tiepolo, T orino - Ronx. e 

Favale. 1885. 
. ' ) Diari del Sam,do Vol. X VI e 163. 
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sua fine e delicata austerità doveva sentil'si dimenticato, ne­
gletto, tra i successi abbaglianti della nuova scuola iniziata 
col Giorgione e segui ta dal Tiziano. 

In questa situazione d'animo, non ,iv vinto più a Venezia 
nè da amici, nè da. ade renze, ell e eogli a nni si saranno venute 
sempre più l'estringendo, nè molto probabilmeute dalla. famiglia, 
doveva senti re il bisogno cli 1nuta,:·e ambiente, do veva essere 
attratto là cloYe ern nato. 

Cosi questa sua partenza clnlhi città dispensatrice e te­
stimone delle sue glorie, dalla citLit dove trasc.;orsc ini11te tTot­
tamente tutti gli anni pi(1 belli del b sua vita a rtisti<.;a, mentre 
lumeggia l' austera serenità della s ua indole, ci rnJf'enna nella 
persuasione che Capodistria , dove lo vedi,trno ritirato nei suoi 
ultimi anni, gli diede i nata li e qui\·i morì. 

Si, egli si è riti rato nel luo,;o do,~c vide I vila, dove 
an L~ora l' tittendC\"ano a lcuni a1nid, i parenti, 1n0Hissi1ni a1nmi­
ratori, le rimembranze dell' età p:u;sa ta, dove poteva ancora 
vivere la vita del suo tanto amato Quattrocento. 

- --::-·----;---'.- - -

.An. ton.io :I::C E:ru.. ti 

1518-1572 
(Da una monogmlht rli pro:sili nm puùblicazionc) . 

D, B. 

In una diffusa supplica indit'itta il 1560 •agli illustrissimi 
ed eccellentissimi Signori Capi cle ll' Ec.;celso Co nsiglio dei X.•, 
Antonio ci forni sce notizie particolareggiate s u quanto egli 
venne operando a vantaggio cieli ,, Rcpublim, fino dal 1537. In 
quei ventitré a.nni i Turchi diedero molto filo da toreere alla 
Serenissima nel!' arcipelago, in Albania e in Dalmaziit. La pace 
con la Porta si strascicava fin eia! ! iì,J3: bastò un nonnulla a 
romperla, cioè il rifiuto opposto eia Vcnezi,t al Gran Sultano 
di soccorrerlo nella guerrn contro C«l'lo V ( 1537). L,i flotta 
ottom,urn incomin<:iò le ostilità nell ' ardprlago, a Canclia e a la 
Canea (1538J, dovunque respinta dai Veneziani. Ma ben presto 
le sorti di prospere si cambiano in contrarie: i confede rati 
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(imperatore, papa e Venezii1), causa la inettitudine ciel coman­
dante imperiale Andrea Doria, subiscono un sensibile traeollo 
nel Golfo cl 'At-ta. Il Doria, per l'ifarsi cieli' onta avuta, espugnò 
Castelnuovo, che ·molestava la guarnigione di Cattaro, e che 
egli munì cli tr uppe spag·nuole malgrado le proteste dei nostri. 
Anche qn<'sti Spagnuo-Ji son nomina ti nel] ' istanza del Bruti. 
Finalmente 110lla pace del 2 ottobre 1540 la Rep,1blica perde 
Napoli di Romani,i e !lfalvasi,i: sesta gemma avvulsa dal corno 
ducale di Venezia. Ma ri torniamo ad Antonio. 

Nella supplica predetta dice che avendo egli in diverse 
occasioni dimostrato l'ardente divozione sua verso il Serenissimo 
Stato veneto, massime c.,ol provvedere di vettovaglie le for­
tezze veneziane in tempi oltremodo diffi cili e pericolosi, come 
pure la città di Dnlcigno d'ordine ciel Consiglio dei X, benchè 
sappia di essere conosciuto nelle lag·une per le molte lettere 
a lui favorevoli spedite in piu riprese al Senato clai rettori, 
dai generali, dai provveditori cieli ' armata, dai capitani ciel 
gol fo e sindici cli Dalmazia, stima non di meno doveroso da 
parte sua restituire alhc memoria degli eccellentissimi prefati 
le benemerenze del!,, sua Casa verso la Republica. E qui ri­
pete cose già note; indi entra a parlare di sè stesso: 

Mortogli il padre, si trovò in possesso di un'ingente for­
tuna. Ma l'aria cli Alessio non gli si affaceva. Il governo ot­
tomano sapeva benissimo che nella lotta fra lui e Venezia 
Antonio avea tenuto apertamente da quest'ultima, ,e con 
importanti a visi difeso i Confini delle Terre,: donde la lunga 
sequela cli persecuzioni che, da ultimo, lo obblige1rono a l'ico­
verarsi a Dulcig·no, ove giun.se lacero, affamato, avendo dovuto 
lasciare ogni suo avere nelle mani dei Turchi. Quivi il prov­
veditore dell ' Armata, Alessandro Contarini , gli affidò il co­
mando di un brigantino, col quale perlustrò tutte quelJe rive, 
rassegnando poi minuto rngguaglio del suo operato ali' eccel­
lentissimo Generai Capello, cui partecipò il naufragio cli pa­
recchi v,tscelli cli ragione del famoso corsaro Barbarossa 
(quegli che venne alle prese con Cado V), e come costui si 
fosse staccato da Valona e navigasse verso il Levante. In 
progresso cli tempo, dietro invito del Genernl Mocenigo, l'ifel'i 
a messer Giovan l\fattio Bembo in Cattaro sui •Progressi Tur­
cheschi> e sovvenne cli biave quella città e le convicine, soc­
correndo contemporaneamente Antivari, stretta dalle armi del 
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Mauronicehi, e c10 m seguito n yin, 1-khicsto del retto re boc­
chesé Antonio Cucf'o. Nè qui han fin e k prodezze c;ompiute 
d11 l bra.yo Anto11 io Bru ti. Egl i libe rò il popolo di Duleigno dalla 
feroeia clell ' emiro }lustafh, battendosi sotto le insegue di Giorgio 
V,Llier; più tardi, a\'cndo a capitano Vincenzo Balbi, tolse. le 
catene do liti sehiavitù a diciotto sudditi veneziani. 

La g-u0. r1·a intant.o prosegu'iva a.eea.nita. e dn ambedue le 
fazioni i colpi non si davano a patti. ,Sotto il Mag·nifico 
j\fissier Benedetto Conta rini, , continua An tonio, •salvai il Ter­
ritorio cli Dolcigno, ,·.on la Villa del Giernno ('?) dalla furia del 
Sanz,tcco de Scntari; et al Jll('d.mo tempo ri cupcmi il Sch.'ei•a;;o 
cli Marco da Pavastro (") con turi gli H uom ini , e Sali, preso da 
tre F usr.e Turehesehe, . 

In quel mezr.o era Reop_pin.ta. un a. sang uinosa. lotta fra, i 
cittad ini cli Alessio (turca) e i Dulcignotti (veneti). Il Nostro, 
eomanda to per lettern da S. Sereni tà il doge, acco rse e compose 
ogni li tig io . Ko n basta. I Ture.bi cl' AlPssio aveano u ,tturnt.a, 
svaligia ta e posc.i a Yenclula la JJ1wci/i(( na del magnifi co mes­
ser AIYise Vendrnmin: il Jlru ti cost ringe i predoni a sborsargli 
il prezzo della nave. Qualdie gfornc appresso il capitano in 
(!olf'o Cristoforo da Canal inseg ui Assan, co rsaro, fin entro il 
pol'to cli Durazzo. Obbedendo agli ordini del comanda nte, An­
tonio sba ,·eò, rnrn e null a fosse, alla t'iva della città, e nono­
stante il nume ro imponente dei giannizzeri comparso in a.iuta 
cl <:'l brigant<•, e la pr<'senza ciel cadi , strnppò a d Assan la 
prnnwssa cli non mol estare mai più i sudditi delle Serenissima. 
Di li a poeo ,•gli consegna a D ule.igno una n,arciliana statale 
iiwolata eia fuste turche, e Aaeea l' orgoglio del voivoda 
«S(·.hinvo<> i\lcrsit1 c1·ea/1o·a del /(1agnifir:o Hus!en !Jass,à, «il 
quale• poi Yen nP in Galia. (galera) ad inc~hinarsi 1 e da lol'a in 
qui>., è sta io sempre buon Amic·o, e cli suoi ordini aneorn !i­
berni in eletto lol'o dr lla Valona t: rC' Suditi Venet:ia ni delle 
Fuste, ch e Ii tC' 1tnnn1 0 in (•.nt-.c-na.». E poichè i fa.t:ti eh' ei v iene 
e~ponendo 80 11. tali da neg·nrgli fr de senzn 1111' a.utorcvole te­
stimonianza, il B!'ul:i Hcrivc: l< ., • • • del] c\ quali 1.nie op0rationi esso 
Clariss.mo Cnnal /Cristo foro) e Testim on io, eonrn a nehe cli 
molte a lt.re fat.te . ,il tempo, che ern Provcdit,01· del Armata, 
lmven clomi max imarnente lasciato nova Sorte cl i Zifra con or­
dine ehe Io gli havessi il spec!i,·e prest.issirni a visi in Dalmat.ia, 
se l' Armata Tut·t:h(~scha, la qua l dovc~a. passar in Ponente, 
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havesse voluto far altro Camino, del che si dubi tava molto, 
ne si poteva per mezzo cl' altri venÌl' ·in cognizione, hn.ven domi 
nel resto laseiato commissione à bocca, che in simili impor­
tantissimi Negotij si v uol da r à fedelissimi e intendenti Per­
sone• . Il che signifiea eh ' eg-Ji fu incombenzato cl i sorvegliare 
i movimenti della squadra nemica : compito arduo qualora si 
rifl etta ali' astuzia infemale degli Ottomani. Ma il Bruti, sor­
retto da lla brama di eseguire puntualmente il suo munere, 
affrnnta intrepido l ' ira del cielo e degli uomini: questi lo al­
leggeriscono degli effetti suoi, quello gli cola a picco la nave su 
c.ui era montato. l\lalgrado tali e tan ti infortunii, egli non 
cessa un sol momento dal fa.re buona guardia ai confini, eter­
namente insidiati; e, incredibile dictu !, ten ta pe.rfino cli gna­
clagnare a San ìVfarco il cuore delle stesse popolazioni mus­
sulmane. 

Il 1556 fu fatale al raccolto delle granaglie. ,Il Signor 
Turco" avea emanato ordini «spaventosi» che proibivano la 
vendita di biade ai gùt1t1-ri ; e poiché Cucca, celebre sangiacco, 
s'era ribell ato alla vot·.e del Gran Signore, qul'sti lo feee 
«horribilmente» appicca1·e» . Immaginatevi se si fosse tratta to 
di cristiani! Nessuno, dopo un esempio simil e, pensava cl1imitare 
il malcapitato sanzacco ; cosicchè la fame desolava tutto ii" 
Levante; Corfù poi in modo speciale. In quel frangente il 
bailo e prov ved itore generale Zaccaria i\ioi-osini ri corse, come 
il solito, all'abilità di An tonio Bruti. Il magistrato venete mise 
a sua disposizione tre navigli, i quali, caricati di «Ji eg·lio>, 
furono dall'animoso alba nese coudotti H. Co rfù , tmettendo», 
per adoperare le sue. stesse parole, «l' Anima mia a manifesto 
pericolo cli Morte scn,;:i ruler JJTemio et a tutte mie spese• . 

Il Consiglio dei X, visto il bri llante risultato conseguito 
dal Bru ti come incettatore cli clenate, gli commise cli eomperare 
del grano in misurn, sufficente ad alimentare la Dominante. 
Antonio, senza incomodare il publico erario, stette due anni 
continui in Albn,nia <(con grandissimi pericoli e fati che•, rea­
lizzando perfino dell e economie in favore della Repubblica.: e 
ciò, notisi bene, fra le ostilità incessanti delllL Porta e l ' indif­
ferenza olimpica dei ,Clarissimi Baili• accreditati presso la 
Corte ottomana, i quali, null a tentando per ispianargli la vi>,, 
lo esortavano a supplirvi con la fa tica e la ca .s tanca .... Di 
qual mezzo serv ivasi lo scaltro albanese per mandare a de-
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st.inH.zionc i c.ariehi di frum ento? I Ragl!sC'i, :--l nnc·.1, a qnanto 

pare, cki Turchi, 1tveano ottenuto dal SuJtm10 il permesso 
di approdare con le loro cara ,· elle al porto cli Alessio, per e­
sportard delle biade. Il Bruti, favor ito dai paesani (ed erano 
sudditi ottomani!ì, costring·e g·Ji allibbiti mercatanti ragusei a 
prestarg·Ii le navi, (·.h ' erano già alla vela, in procinto cli pren­
dere il largo. , .... et essi non ostante questo, hanno cel'C,tto, 
che Io gli sia sempre, Amieo, raccoma.nclanclomi con sue let­
tere Publiche Le ease loro in quelli Paesi.. .. ». In bre ve tutte 
le biade dell'Albania si trovarono nelle sue man i, e dalla vo­
lontit cli lui dipendeva la soi·te non solo clel!it Dalmazia, ma di 
Ragusa e dei limitrofi paesi turchesehi, tormentati pLu· essi 
dall a fame: sol che l' avesse volu to, e l'oro sarebbe piovuto 
nelle sue tase;he. Ma eg·Ii non v olle sporcarsi e sdegnò di an­
tepvrr e al sc r, izio della Seren issima l ' utile SL10 personale: 
anzi n'ebbe disgrazie e danni Gli Uscocchi cli Segna - la­
dro ni ccl ass:1ssini - dernbano Llll cli lui nipote reduce da 
Venezia, ov' era stato a vendere della lana per e;onto dello 
zio; il g iovane portava con sè il rispettabile importo cli 1500 
ducati. Di li a non molto gli Spagn uoli cli Castelnuovo gl' in­
volano elci frumen to per il valore approssimativo cli ducati 
Jfile Sei Cento 1:inti rl ' m,o. E' ben ve ro e;he il Serenissimo 
re Filippo II inr:aricò Don Giownni ria Vegia (?) di saldare la 
partita col Brnti; se non <:be dori Giovanni parti per la Spa­
grnt e i Jfile Sei Cento ,:in/i cl' oi:-o maruspi rimasero.... a 
Casteln uovo. 

L ' approvvigionamento clelle (: ittà venete in tempi di ca­
res,ia non fo il solo merito del nostro Bruti; maggio ri titoli 
all a rieonoseenza ci el governo egli assicu rassi a prendo la strada 
alle lettere si publiche e;he pr-i\-ate che Venezia trasmetteva 
a Cor fù, e viceve rsa. I vascelli turchi incrodanti nell' Aclrfatico 
e nel mar Ionio, d' ae.corclo e;on le fuste cli Levante, molestavano 
senza tregua le fregi,.te veneziane, rendendo per tal modo 
difficilissim o, se non impossibile Mldi rittura, l'inoltro della 
posta dall ' Oe;c:ident.e ali' Oriente. Il Brnti, fo rte delle cospiCL!e 
aderenze che contava fra gli stessi seguaci cli Maometto e ciel­
i' aureola. cl' inv incibile e onnipotente eh' egli s'era creato in 
tutti i paesi marinari clall ' isola cli Corfù all a fortezza cli Cat­
taro ed alla repubblica ragusea (Ture;hi e Cristiani lo credevano 
superiore agli stessi _provveditori generali), ridue;eva a salva-
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mento i piegh i provcuicnl:i rhlla Dominan te per il tra.mi te 
del!' Albania; al contl'al'io le l'Clazioni del l'<JUore cli Corfù 
giungevanc al pal azzo clLicale col mezzo del podestà di Dul­
cigno, che le consegnava ai provYcclitori generali ciel!' Armata 
cli gua.,·nigione in Dalmazia. Notizie, codeste, non pri ve cl' in­
teresse ed utili a sapel'si, come quelle c.:he illuminano sulle Yi e 
e s ui mezzi di corn unica.zi ono fra il. Levante cl ' all ora. e la 
madre-patri a. 

Dalla sup plici.e del Bruti 1tl Consiglio elci X si apprende 
in oltre che cg·li dalla sua dimora di Duleig·no agita.va. indefes­
samente per unire i popoli levan ti ni, gemeilti ancora sotto il 
giogo dei barbari, eon Ven ezia,: g iu sta la sua relazione, non 
pochi figli cie l Sccl tano guardavano cli bcwn occhio il Icone di 
San ·Marcò. Cosi rg·Ii veniva, preparando il tc1Te110 per una 
fu tura annessione di que' popoli nll a Signori,,. 

Qua.le compenso a tanti e sì distinti ser\"lgi, eg li pregava. 
il consiglio dei X ,di conf'cnm11· questa oppinione (eioe della 
sua imp ortan za c ome uo1no cli ficluda del governo e-entra.le) 
che li Popoli e la Pat1fa lmnno cli me, hono.rnnclo la Pcrson,1 
mia con un -prilegio che rn ' appo rti credi to e ri putazione ap­
p resso quella Natione per servizio di V.re Ecc.me Signori e, e 
si degneranno t:on eedere a Nove miei Figlioli ill vi tcL loro due 
spetative de primi Offici.i vaeanti in qc,esta Città (Dulcigno) e 
fuori cli Ducati Cento Cinquanta l' una in ci rca l 'Anno, che 
siano per sostentazione deJla. mia Famiglia, mà sin che si 
pervenga al bencfti cio di quel la si degneranno dal'li qcrnnto, 
che alla sua Clem enzn piacerà al Mese della Cassa cli qciesto 
111.mo Conseglio, il cbC Io eon ogni sommissione prego in segno, 
e gratitudine della sua benignità verso di mè.» L.:t. sua mo­
desta domanda incontrò l'adesione ciel Sennto. Ducale ciel 
doge Pietro Loreclan ciel. 7 settembre 1569 fermava , che al 
F edelissimo, et Benemerito del Stato N ostl'o D.no Antonio 
Bruti Cav.r Nobile\ della Città nostra di Dolcigno sia per 
auttorità cli questo Conseglio concesso in ricompcns>t delle 
molte operation i dà lui fatte in servitio ciel Stato Nostro, a­
spettativa di due Offtcij primi vaeanl:i fuori cli questa Città 
in tutto il Stato Nostro dc Ducati Cento, o Cinquant,c almeno 
per cad;iuno cli essi ali' Anno, . 

Nel 1552, come da ducale di Francesco Donat.o a Ste­
fano Tiepolo, generale dei wa1·, Antonio sostenne per la se-
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conda Yolta Llll ' ambaseeria a Venezia a nome della eittà di 
Dulcigno. In questo incontro egli rioffri al clog·e i propri servigi, 
e nelle delicate faccende dei confini ed a Costantinopoli, frn 
le cui 1nura, conta.va nmnerosi amid a ltoloeati, la. maggio1· 
parte cristiani rinnegati, ma appt1nto per qL1esto saliti presto 
ai primissimi gradi, e molto influenti a. co rte. 

Il principe, indirizzm1closi ,il Tiepolo, ha, delle espressioni 
molto lusing·hiere per il Bruti, nel quale confess>i cli riporre 
tutta la sua fidueia., e consiglia il generale di adoperare il prode 
Albanese in quelle imprese che, per la loro indole rischiosa, 
richiedono un cuore sincero e un ::i mente a.v,~ectuta e saggia. 
•Et vi Cornmettemo che parendovi iL proposito cli senirvi . di 
lui in ctk1111a cosa a quei Confini, ò nltroYe, dobbiate come 
Fedelissimo della ::,ignoria Nostra aclopral'lo, usandoli tal di" 
1nostrazionc qual tii conviene à Persona gnita e Benemerita 
presso il Dominio Nostro, . 

Il ::io giugno 1559 specia le diploma munito cli , aureo si­
g·illo, crea esso Antonio cav,LliNc ciel Senato. li testo ciel 
cliploma contiene delle frasi sommamente onol'ifiche per lui. 

Riportiamo in tegralmente il cit,ito cliplonrn: 

Laureutim; l'riolus Dei Gratia Dux Ycnetfarnm. 

An touij Brnti Nob. Olchincnsis, cx };ab . Di nu.: hij Ci vitatis Pro,rnpia 
oriundi ea se1111lCl' Fide:,;, a.e constans Animi volunta::; erga Rcn1publicam 
nostram cxtit.it, nt 1n;iior: suor: vcstigin sccutus, nullum unquam Onus 
dec reti:wcri t , md li La.bori, au t c x pen.:Ht1} pepcrit, 11ullum non Vit<te periculum 
obierit, unde nobi ::; eg r0g·ic mureri possct, t!ua.rn. c um optimum que nq . 
Principern dcccat hon or, Titulis ate i11.-:, ignibus cos libcn tcr ornare, qui 
Virtutibus, et preclare gcstis se illis di;,!;no:, pnies ti te rint, ideo ex Sena.tu:;:; 
Consulto hodic illum ipsum Antonium Erutum ì\'ohis ob singularcm suarn, 
et rnaior. :,uo r. Vil'tutem, Ime erga Nos Ficlcm cnrissimum, et de Repub.ii 
No::;tni bcnem eritum in Collcg.o Nostl'o g-enihus a nte nos nixnm, ac 
Aureo torg. ip;,ius Scn;ttus Decreto insignitum, in Frequenti Nobilium, et 
Civium no:; trornm Corona, serva.ti:; omnibu:; quac de more scrvari oportuit 
ad grarlurn, e t Dig-nitatem Equc-itris Ordini.i Libcntcr promovimus , et 
e vex111us, 'tlt j)O:it hac proptcr Virtntu rn :;unr. meri ta, et rnilitaris Ordini::; 
dccm:; Eques Anrea.t1:1:i, et splenclidns a.ppelletur, et pa!-5:;im n ominetur , ae 
ab omnibu:-; ag-no,;catnr atq. illi facnltatem im:)èU"tinnu·, nt cnm.q. libncrit 
Fcren<li Aul'ca:s Veste:,, Anna, Zonam: Calca.ria a liaq. inaurata cuiuscumq 
g eneri~ rnilitaria ot·nn.1mmta, nec non gaudenrli quocumque honorc, Dig ni­
ta.00, Iu_risdictio11e, Fnculta tc , et r1nihu:ii tts Privilcgg-ij s ad veram Militiam, 
et Equestre Decus pcrtincnWms, ncc duhitaurns <1uin hane <lig·nitatem 
8Umma intcgritate, Con8tantia, 8urnma i.n Hepnblicha Nostra. Fide perpe• 
tuaq_ue Animi propensione tuiatur, quamoclmodum. ipse quoq. se facturum_ 
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Santissi mo iuveiurando rccepit. In cuius mi porpctnum Tcstimonium has 
littel'as scribi, et Sig-ìllo N.ro Anl'eo mu11iri in:simns. 

Dat. in N.ro D ncnli Palatio Die XXX Junij Ind.e 2.da l :Y:.9 . 

Ma la g ra.titL~dine di Venezia prepara.va, un premio ancora 
più ambito nllo zelante neo-el etto cavaliere. 

Il 12 a prile del 1562, sedendo sul trono ducale Gel'Olamo 
Pl'iuli, il Consiglio de X et Zonto, approfittando della circo­
stnnza che il Bruti, gilL eia v a1·i anni s' ern ·ridotto acl abitar 
Dulcigno ,lmvenclo a bbandonata qL1ell,i cli Durnzzo, antic>t 
Patria sòa'-" , lo nominò cittadino onorario, c:ome ora si direbbe, 
cli Dulcigno stessa, impar tenclog·li facoltà cli prender parte a lle 
convocazioni cli quel Consiglio Nobile. 

E quanto il Governo si stuclh,ssc di serbarselo nmico, 
lo ch iarisca una dueal e del nominato Gerolamo Prioli al c.:onte 
e capi tanio di Dulcigno Luigi Delfino (il maggio U,G7 J, in c:ui, 
enumerati i titoli insig·ni del nobile albanese, si Ol'ci i1uL e si 
cornmette ad esso eapi tano, col consenso del Consiglio dei X, 
che debba «osservare ad' esso Cavalier le Cll'al:ie, et Privilcggi 
che gli havemo ut supra concessi, conscrv,mclolo et faeendolo 
conserv,ir dà tnlli à dii spcl.ta 11cllc soc solite prcrnincnlic, 
Honori, e Luoghi , ehc hh nvut.i, et tenuti per l' adietro, dopo 
che gli lHivcmo eom,csso li prefatti Privilcg;;·i, si d1c ntclau no 
possa chiarnment.c eonoscc1· quanto egli ci sia cw·o , et il 
Conio che tenicw,o ,./ella l 'ersona wa, . 

Pochi giorni prima, cioè il 27 aprile, il Consiglio di X 
et Zonta clelihenwa , che il Fedelissimo et Benemeri to del 
Stato nostro D.no Antonio Bruti Cav.r potesse ogni A.no e­
strnzer cli quella CiW, nost.rn ( Dulcigno) fino it dodcci Dotte 
di Vino, et otto dc Oglio delle sue cntrnte, ovcro eomprnte 
dà lui, . Chi conosca and1e supertieialmcntc le rigorose con­
suetudini di Venezia in materia dì privilegi, clovri, nmmcltcrc 
che la concessione ril asciata al Bru ti equivaleva pL'r lo meno 
alla di lni a.g·grcga.zione al I\Jaggior Consiglio cli Dulcigno ed 
al cavalierato dcc;rc tatogli dal t,cnato. ConvC'.ugo però ehc, in 
fondo, la Republica tenclcv>L a l proprio esdnsìvo intl'rcsse. 
Essa l,irgheggi,iva tanto eon Antonio , acdò ehe c;on questo 
mezzo (ossia della i:enrlitri d i v ino erl olio) eg li havc•sse più 
faci! modo cli trattenersi in Amic.itia con li Ministri del Sere­
niss.mo Sig.r 'l'ureo a quei Confini, et. ocquislorne de navi pe,· 
valersene nelli seri0 itij del Stato nost,·o». 
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Non basta : e' era, inoltre, un secondo n1otivo, più forte, 
che alimcntan, la generosità dei Venezitrni. Il c,w,tli ere do­
veva, tra breve, restituirsi a i turbolen ti contini turchi, tlll ve ro 
spi110 nell'occhio per la strapotente Sig noria. ,Et pe,·uhè deve 
al presente esso Cav.r ritornar di là con mwvo Carieo di ne 
gotiare a quei Confini le cose nos tre, cl ie w,w !li molta im­
portantia, havemo voluto cl i novo e con li Capi cli esso Con­
siglio cli X.ci replicard che al tutto , e scnr,a diminuzione a.1-
cuna dobbiate osservar e far osservar dà ca.d a.uno, à chi 
spetta. al prede tto Cav. r la sopra detta eoneessionc,. 

L ' attività del Bruti era classcnno i11 s1,w cabile. 
Nel l i'>59 colmò cli fru mento il fonda(:O della fortezr,a di 

Cattaro, corse l'Albania a sue spese, non ricevendo dalla Rc­
publica che clliemila zecchini a titolo cl i p t·esti to, e fe<:e ab­
boridanti aequisti cli f'nnncnto e segala. La ::;e rcni ssima. g·li 
credeva sull!L pa rola: , non vi di~•·rn o ne cl i l'r <' tio ne di robba, 
ne di spese, che vi occon crà far per tal eomprcda, Jll' l' esser 
il tutto r ìmesso dà Noi a ll a sufficienza c fedeltà vostrn• . 

L ' ultima vol ta che il Bru t: i dovette a rrisehiare la vita 
fra i T urehi fu nel 1569, nel qua l a nno, e precisamente il 22 
ottobre, il doge Pietro Loredan, eol mezzo del re ttore di Cat­
taro, gli fece pervenil'e una cluea.le cosi in testata: 

Lege solus 
Dilecto N., .. o D.no Antonio Br-uti 
Equi/i O/chini e:Eistenti 

Dal Clariss.m.o Rettor· di Cattw ·o sia 
m andalo , .s,,bito, subito, subito , 

Venezia. soffriva la fame. 
La Terra-ferma e. il Levante veneto difettavano di g·rana.­

glie : bisognava, perci ò, procaccia rne a tu tti i costi nei paesi 
di pendenti dalla mezzalun a. Ma siffatta impresa, irta di peri­
colose difficoltà, spaven tava i più audaci : intan to la capi tale 
langui vn. Il Turco, diffidente per natu ra, custodiva con gelosa 
eura i prodotti delle sue ca.mpagne: ten tarne l ' esportazione 
ern il medesimo che fare volontaria rin unzia della propria testa. 
In tale stringente necessità il Governo si r ivolse, more solito, 
a li ' uomo della situazione, al cavalier Bruti: è a questi dun que 
che la regina delle lag une andò debitriee della propria sal­
vezza. Gli storici cli Venezin se lo tengano a mente, 
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«P ctrus Lanredano Dei Grntia Dux Yen<'ti.n·. et 

D ilccte Nostf~ t'. Ancora. da lli ordini, che vi lrnvcmo cl n.to .ll l vostro 
p:irtirc, pos.siate chia.rfl.mcn te conoseerl', qnnlc sin. il no:-;t rn deside rio ne ll n. 
ma teria delle Eia.ve, hnvcmcloYi eomnwsso, che dQbiat<: con og ni vost.ro 
po tere p1·ocurnr d' havtwe p r.r qnestn. Citt .'t qn n.nto più po trettc, niente 
d imeno clesidc•. ra.11do 11 oi gTnndt•.11w11te cli ten e r q nc.itO nn meros i:5s. mo Popolo 
11hcrlo,,;o di c_•,s .se Bin.vo, havem :'l v olnto pe rciò :-;c rive rvi le prC!'.Cll ti col Con­
~eglio Nostro di X.<.:i, et Zon ta., et commetterv i che in qn<~s t1\. occ,'\.sionc 
importantiss .111n, tl o ll bintc1 ol tnt In. v os tra solita d ilig·entia, U8:\.l'C a nco 
esli-ictl'(lincu·ù, ·meu te tntli quei -'fo.:zi, et u1od i, colli qua.lì conoscette poterv i 
a.vantngg·iarc md pote r haver con prc.~tczza qnolla nrn.~rn-io r cprnn tità de 
F n.1monti , N s :\g nlc che sarù possibil~, et quando fa tta. ogni dilig enza 
non pot0.st0. h:tve r Frumen ti o Segale , invcs ti!'ettc in }fog li , et in quclln .. 
più qnn,nt,itit che potre te , C't se h1tvestc b isogno di D inari <lei·c tc haviso 
che subi to ve ne sa nvrno ma n(btt i i Et a cciochl! pos.::; i;t te ha. ver il i\fodo 
n nc-,ho più facile d i havcre, nt cst rn'l.el' esse Bia.ve, ue co·ntenfmno, e 'vi 
da nw liberfrì cl i poter donal'e r't quel &wzacw, ù altro .Jliu is'ti'o 'Turclwscho 
che ri pa-i·esst esser 1/f'Cf>s,w, rio pc•r queslo f' jf"etlo Du ce11 lo f i n o à T recen to 
Cel'l1ini 1 .•wcmulo la qua11.li.tù ddla 'l'mtta che 1:i f osse concessa, e t f! UCi-ì to 
d iccm o pcrchù non si resti pe r .1.lcnna Ca nsa di p ro r.:.un1. 1· di ùtcilitar i l 
mod o d ' havcr pill qn n.n ti tà delle predette BirLVc , et più pre$to sarà possi• 
bi le, le q n t1. li voi n:--n rde poi J;t mcdc:;im a cstrn. ordina,rh rl ili g·en t.i-1, perché 
siano quan to prinrn. caricnt.e sopnt Bnoni Nn.vilij et inv ia. r.n in questa 
nostra Citt;\. di Vcnctia con i m odi et ol'diui, che in tal materia vi :-;ono 
dati , e t qnant;o più siirerno cl:t voi i rnrincntern cn.te :wisn. ti di qncllo che 
opera te di Lì , no s:i.r~i tanto più g_Tft to. Noi vi con oscemo non 111 :-t.nco p1·u­
dentc ·chr. 1l ili g-c11tn in 1i No~tri s t•, rvitij , onde ~fa.mo certi che in questo, 
che è di somma irnpo1·tanti1t voi portn. rc Ue di t n.l mn. niera., che h,ivcrc rno 
cansa di rns tare ben sodi:sfa t ti, et di lod,i re le oppc ra tio ni vo:-:tre d a lle 
quidi ne ot tc,.niremo quelln. rnemori,t che vi con viene 

D:t t.. in Nostro Dnc:di Pa.1,ttio Oic X XIl Octobrij lml.c XIII, 1:")(-)9 ,. , 

Gl'irnprenclibili corsfLri del Mediterraneo turbfLvano, im­
puniti, !a. sic urezza del commereio assalendo pt·oditoria.mente 
]e navi di bnndie n.t. VCll C½Ìan a. e spargendo il terrore e la. dcw 
solazione nei paesi m e110 ripa rali de.Il ' Adri atico cl ell ' Ionio. L,c 
pin1teria veniva esercita ta su la.1·ga se.ala perfino da lle na.vj cli 
guel'ra della marina. ottom ttna : e non pochi esempi la. stol'ia 
registra cli furibond e ea c:t e date dnlle g·alerc veneziane a 
certi vascelli turchi da ll'andatura alquanto sospetta e dai 
passeggieri più sospetti anco ra . Nel 1'Jli5 un qui prn quo preso 
dai Veneziani per poco non provoca una guerra. con Bisanzio: 
So limano II avea già posto 1na no alla tremenda se-irnit fl.r1·a, ; 
se non che venticinquemil!t monete cl' oro destram ente fotte 
passare nelle tasche de' suoi ministri, scongiura rono il pericolo. 
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Gli eq uipaggi dei bastinwnti e gli abitanti dei vi11aggi 
incendiati trova.va.no m11.1, finP lwn misera.: la. sehia.vitù. 

Quei lad roni aveYano il loro recapito nlla Vnlona: qui vi 
il Governo vedeva l' imprrsdndibile neeessitlt di man tene.re 
un agente o rapprc.~cntante della Rep ubblica, e ui incombesse 
anzi tutto il ricupero della predn e il riscatto degli schinvi 
sudditi di v,,nezia.. A quest' uftieio , giusta. l 'opinione del doge 
Gerola.mo Priu li (cl.cl. 4 giugno F,o:J), si p,·es tava mirabilmente 
il prelodato Anton io Bruti; pe,· la qual cosa «ne siamo mossi 
à farvi le presenti, commcttenclovi elle fattogli intender questo 
nostro Desiderio et Pnrere, dobbiate in Nome nostro esortarlo 
à piglia r prontamente Carico di tale Servi tio, perehè ol trn 
che ci farà cosa di molta sastisfatione per il benefficio, et 
l'tile che cl all ' opera sua siamo per rieevere, g li provecleremo 
di modo che potrà intertenersi comodamente et honoratamente• . 

Il Sanzacco de Ducaini, infischiandosi delle convenzioni 
stipulale fra i sultani )fohcmet e f}wj.,it e il Gov erno cli Ve­
nezia, e ponendo in dim enlieanza la conrlot.t.a corretta tenuta 
da' s,wi p,·ecleecssori , 1"mTis/Jc1·.9h (?) nel l:i03 e Picqe,·heij (?) 
nel l :'J4:J, non appena fn salito al trono, eon prepotenza inu­
sitata intimò a lle popolazioni fini time cli Cattaro, Budua e An­
tivari che venissero a prestargli obbedienza eome a legittimo 
sovrano. V cnezia, gelosa custode dei propri clidtti, se ne aclontò 
subito conoscendo ehe lo seopo principale cl ell' a ,·dito sang iacco 
si era cli scompagina re i confini ormai da tanti ann i tranquil­
lamente possed,,ti da San l\Iareo in virtù di trattati sempre 
rinno vati dal Turco e che sempre furono anche inviolabilmente 
osservati. La Rep,ibli ca risolse pertanto cl' inviare 1Ll!a co rte 
del!' irrequieto governatore un soggetto esperto in maneggi di 
q aesta sp<'cie. Si pensò subito al Brn ti ; detto fatto, munitolo 
delle lettere ccl istrnzioni ner,essarie, lo si spedi senz'altro a 
destinazion e; e il doge riempì la ducale cli nomina delle e­
spressioni più ,dfettuos8 in lode ckll' eletto. 

Primir ramPnte lo si consigl iava di abbocearsi «con ogni 
possibile so llecitudine et d iligenza, c,ol rettore di C1Ltt1Lro ,per 
pig·liar chi quel Rctl.01· nost,·o quell ' informationi, che saranno 
necesarie, eosl cl' alc~una altra innovatione, ehe cli Ii fosse se­
guito, eome per haver nkuna Sr:rittura à qursta materia per­
tinen te». Da Ca ttaro doveva poi portnrsi difilato alla residenza 
del sanzaccn usurpatore. Presentato;,li,i, esponga ç1J medesimo 
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che egli Bruti era stato avvisa to ei a! bailo veneto in Costan­
tinopoli ,che il Negotio della Villa del Gicran (?) mentre che 
sua Magnificcntia è dimorata in Costantinopoli, non havea 
presa quella rissolu tione . che si desiderava, e che da lei così 
fermamente vi era stata promessa,. 

Antonio eseguì scrupolosamente l'ambasciata del Senato. 
Si lagnò eon discrezione della faccenda della Villa del Gieran 
tuttora pendente, non ostante le pronrnsse del sangiacco, e lo 
ecitò a definil"la pl'esto presto nell' interesse proprio e della 
Serenissima Signoria, che il Bruti rappresentava: quest' ultima, 
naturalmente, era pronta a sborsargli l'importo pattuito. Indi, 
saltando il fosso, gli espose francamente il motivo principale 
de lla sua venuta: gli arbitri illegali ai confini perpetrati eia esso 
governatore e la strana pretesa cl i esiger obbedienza ed atti 
di vassallaggio dai sudditi veneti ,da Mariana, da Cattaro• 
fino in Antivari, . Tale nn contegno essel'e senza esempio nella 
dinastia ciel sangiacco : si guardasse ancor' eg·li dalle novità 
intempestive e pel'icolose comunque alla tranquilli tà publica. 
,Voi opperarette,, cosi le istruzioni del Senato a l Bru ti, •Si che 
ella (cioè la ma.gnificenzci del sangia cco) sarà da Noi ricono­
sciuta d ' un honesto present.e, e se cosi a voi pare,·à bene, et 
à proposito descenclerette al particola re, promettendole altre 
cautioni neceesarie., e con questo 1nodo ella si conserverà la 
buona Mente ciel Sereniss.mo suo Sig.re, et de l Mag·nifi co Sig.e 
Bassà , e dà q,iesta quiete non potrà proceder al tro che offieij 
di Amore, e di benefficio alli Sudditi dell'una e dell ' altra parte, . 

Venezia annetteva la ma.ssima importanza, a questa am­
basceria, e da scaltrita negoziatrice, autori zzava il 1nesso a 
comprare l' appoggio degli uomini più notnbili del sanginccato. 
La Dominante, benché mane.assero an<'ora tre anni alla bat­
taglia di Lepanto e la sua fa.mn cli potenza mari tt ima cli 
prirn' ordine si mantenesse tuttavia salda fi no nell' est.remo 
oriente, a vea smesso da un pezzo, massime ne' suoi rapporti 
col Turco, il tono burbero e autoritario; ed ora non abborriva 
dalla corrnzione e dal!' astuzia. 

Infatti il Bruti, secondo l ' ingi unzione del doge Pietro 
Loreclan (il quale lo apostrofa.va : Dilecto N,.,..o D.no Antonio 
B, .. uto Equi/i Aci Sanrncum. Ducaini Destinato, ciò che, allora, 
ascrivevasi a gTande onore), il Brnti doveva convincere il 
sangiacco esser eg·li venuto u11 icainente per comporre la ver-
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tenza della Fil/a del Cie1·an, e non a ltro . }la sarà meglio 
ri co rrere all o seritto elci doge stesso: 

,Ha,encloc:i Yoi ri cercato ordin e di quello che dovete 
fa re ci rca le scrittu re, dell e qua li vi habiamo dato copia in­
sieme con la ,,..ostra c.:.ommissione, cioè se bisognando le have­
r ette à mostrar al ì\Iag·nifi co Snnzacco per comprobm tanto 
meglio pe r ragion e cli quei nos tri Confini, Yi clicemo col Senato, 
ell e sè nel negotio che havcre te seco c:irc11 li predetti Confini 
vi sarà necessario adorra r esse scrittu re, dobbiate dirli che 
esse sono nella Cancellari 11 cli Cfltarn, et d1e mandttrete à 
pigliarle, nel qual caso fingendo voi cli especlir alcuna Persona 
à Cataro per tal Sen-itio, et mettendo ta.nto tempo di mezo 
q uanto passi im portar l' andar, e t. il ritorno ciel Messo rito r­
rrnre te à S,m i\la gniti een tia., <'t le mostra.rette quelle Scri tt.LJ re, 
che Yi pai'erano ess0r necesaric. Que.~to dice,uo 1w1· non ri 
sco7wiJ·e cli esse1· nndnlo a lei pe;' questo 1Vegotio, 1ìUl 1)ei'' 
quello del Ci<!rWl 1n·i,1cipa/men./e, (.ii febb raio Hì68). 

Il BrLJti, giunto 111 cospetto del sangiacco (Hassan J3eij 
de DucainiJ, si mise subito a li ' opera, pose un termine al pialo 
per la Fi/ln riel (; icl'(/n, regolò la questione dei confini e pe r 
giunta liberò ,il MagnifiC'o M.r i\la rco Baroci, che ern Sebi,wo 
appresso cl.o Sanz="6-,_. 

L' attività c\c, l lll'Ltti in pro del! ' nmata Jlepllhbli ca non si 
l imitava a. fo rni1 ·1-• cli granaglie i fonclaeh i veneti in tempi cli 
ma.gg-iorc pci 11 uri a od a cli ffiei li ambascerie nel paese dei 
Ture.bi, nell e qua li, a lln fin ezza del cl iplomalico esperto, biso­
gnava aggiungere il eon fi clc nt.c c:o raggio dcll' uomo senza. mac­
ch ia e senza, paura.. 

Co l'l'c,va il li,ìO. 

l l c:iclo poli tic:o dell'Oriente, del resto mai completamente 
seren o, ancla nL 1·a1niu vo land osi. ~elirn , il fel ino Se lirn, agognava 
alla. <;oru1ui~ta di Cipro, ten uta dai V f) ncziani, <-~cl arma.vasi in 
segre to con tro lCL odiala Rep ublica. }la al vig·il e lmil o t rapel a 
ogni eos:1; e lll~ B<: ri ve al Buo Governo. La Domini:inte, ben 
sapendo ch e ogn i i11 dugio le può l'i usdr fatale , Rllcstisce su­
bito numerosa tt ott.a e la spcdis('.e nelle ac;que lev iwtine agli 
ord ini del prode Gerolamo Zan e. I 'l'Lm,hi iniziano le rappre­
saglie disponendo l'arresto in massa dei rnereanti veneziani 
esercenti nei vari siti del!' impero ottomano. Fnitta.n to un 
chiai,s ciel Sultano sbarr:a a Venezii1 e domanda la cessione 
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volontaria di Cipro. Il Senato, veden do in questa richiesta 
una formale dichiartlzione cli guerra, aceetta il guanto senza 
esitare. L'Europa intera applaude alla risoluzione del Senato, 
ma il sultano, per tutta risposta, imprigiona il bail o a Costan­
tinopoli nonché i consoli veneti dell 'Egitto e cle: la Si ria. Il 
doge Alvise llfocenigo promosse un' alleanza delle eorli eri­
stiane contro gl' infedeli ; ma, benché Torquato Tasso stesse 
lavorando intorno alla SLH1 Oe-1 ·u.salemnze L iUerala, il senti­
mento religioso nel X VI seeolo ern sceso molto in basso in 
tutti gli Sta ti eUl'opei, 11011 esduso quello del papa; onde l' a­
iu to 11011 eorrispose alla pressa del momento. 

Lo prime eampa.gne furono vin te dai Turchi: nel loiO 
Musta fà pascià s' impadronisec di Nicosi,i, capitale ci eli ' isola; 
l' anno di poi capi tola Famagosta: Braga.dina, comandante, 
ingannato dal traditnento dei ne111ici, viene scorticato vivo. 

Caduta Famagosta, i confederati si raccolsero a Cotfo 
pe r a ffrontare le forze ottomane. 1 Cristiani aveano com­
plessiva.mente 181 gal era; frn le qunli parecchie montate e 
g·nidate d,i ciurme e da sopracomiti ist riani; 242· gli ottomani. 
L 'urto seg·uì ,ill' alba ·del 7 ottobre 1671, tra il golfo dell 'A1ta, 
quello di Lepanto e le isole di Santa-ì\iaura ; e fu tremendo. 
Dopo cinque ore di lotta sanguinosissima, hL croce vinc-.cva,. 

Il Bruti, saputo ehe Ven ezia si apparecchiava ,illa guerra, 
ne gioì fortemente, siccome queg'li ehe desideroso era cli menar 
le 111ani per la causa cristiana e di spargere quell' esecrato 
sangue mussulmano che per il corso cli tre secoli ama coo­
pernto ali ' annientamento della sua fo rtuna e del suo casato. 
J;; eomeechè · non ricco, offerse al Senato cli en trare ncll' Ar­
nutta con due suoi figl iuoli e dicci arcieri albanesi arma.ti a 
sue spese. L ' a.ttacca.mcnto vivissimo cli questa, fa11_1iglia. - e 
non solo di questa - alla veneta Rcpublka, ne insegna che 
se San .Marco i11spira.va grandi odr, sapeva nltresi ccdta.re non 
meno gntndi amori ne' suoi amministrati. I Bruti non sono 
mercenari, non servono il padl'onc purehè li }ht.g·a, ma per 
simpatia,. 

C01ne poi il Senato aceog·liessc la generosa proposta cli 
Antonio, apparisce manifesto del documen to che integrnlmente 

trascriviaino: 
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•Al Cn11itnu Generai de Mar 

Con molta. sodisfazion havcmo in tesa l' bonora&a offcrt,t fataci à 
Nome del Fedelissimo, et benemerito no:st ro D.no Antonio Bruti Ca.v.r di 
voler stitr sopra l'~rnrnta per opperar:;i in quello, che tornerh bcnefficie 
Publico, et che voi li"" conrn.ndarette, e di pill che nn suo Figliolo 1) ani­
moso et al'dito venghi in Arrnnta con Di('SC An;icl'i d' Allla.11ia ì~ sue SJlcse

1 

et essendo questo eJfotto un seguo rnanift•sto della. sua molta D ivotione 
verso della Sig·noria Nostra dimo:strnta ancho in altri Carichi, che egli hà 
avuto; Havemo gratamente a.ccetta.to qtu'::.-tn sua. offerta , di che 11' habbiarno 
voluto clar aviso, acci0che date quelli ordini che ~aranno ncccssnrij, che 
cosi predetto Caval.r come il Figliolo, et. .A rcieri sopradctti :--inno grata.­
mente accctati , et ben tratta.ti , e che g-li sian o fatte lo- spese <l i llocca., fa­
cendole poi far bone a quelli GO\'Cmato ri , ò ,·cr Sopraeomiti so1>ra le 
Gallie de quali li farete accomodart:,. 

Die VII Jun ij 107O~. 

La condotta cli Antonio, dei figli cl i lui llfareo e Giacomo 
e degli arcieri a lbanesi lucrò gl i elogi elci Capitan (.'une,·a l 
cle Mar, come s'impara eia lettera ciel Senato vergata il 17 
settembre dello stesso anno al condottiero della 1loLta levan­
tina. Alla giornata delle Curzolari egli si trovò senza dubbio, 
benchè le carte cli famiglia da mc eonsullate a lcun lume mi 
porgano in merito. Sappiam o però eon cer tezza, che poco dopo 
la battaglia, il Bruti, per ordine ciel Senato, ritornò in Alba­
nia, messa a soqquadro clall ' insruTezione, allo scopo cli man­
tenere col suo credito ed autoriti, in fede quelle turbolenti 
popolazioni. Accerchiata Dulcigno dall e arn1 i del Sultano, il 
Bruti si oppose risolutamente >tl partito favorevole alla resa 
dell 'infelice città, sicchc, venuta la piazza in mano dei Turchi, 
l 'implacabile vincito re lo condannò al la pe1rn cli morte. La 
sua nobile testa rotolò dal pa lco infame sotto i colpi della sci-
mita rra mussulmana. 

Domenico Ventnrini 

L) Era.no due, Marco e Giacomo, come ved remo. 

- - - ~ : ----
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UNA DESCRIZIONE INEDITH DEùùH CITTÀ DI POùH 
Le seguenti brevi notizie storid1e, compilai.e evidentemente 

da un ecclesiastico polese, <:irc:a. l'anno 171 5, ci furono favo­
rite dalla gentilezz11 del signor Guido de Ro!.a discendente cli 
un' antica famiglia. nobile di Pola. Es:ie hanno, a dir ve l'o, 
un1 impo1'Lan:;,;a, molto relativa, non e:;senclo, in gra.n parte, che 
un umile l'Ìassunto di a.ltrc maggiori crouogrn.fte locali, a.lcune 
delle quali mielate però nel l'rnttempo clistl'lltl:e o dispe1·se. 
Benché scritte in una fornrn assai negletta, e benchè abbon­
dino di inesattezze e cli spropo8il.i ingenui, queste memorie ci 
appariseono tutta.via 11011 prive d1 ogni intcre:::\S('., e quindi non 
indegne di pubblieazionc. E ciò1 particolnnnenLe, in considera­
zione alla grande penuria, an~d a.I la, quasi assolu ta. nut.neanza 
di deserizioni storiehe polesi non soltanto anliehc, ma anche 
di data relativamente moderna. 

D11ll' esame del eonlcsto si capisee ehe il compila tore 
(ehe potrebbe forse essere stato o il MorPschi o il Gobbi, sa­
cerdoti polesi, vissuli ne ' primi decennl del settec;cnto, dc' 
quali si sa che bsdarono qualehe seritto inedito su Pola) oltre 
a.d esser.si serYito dei Javol'i clell' cwonimo Dialogista, del ì\la,n• 
zuoli, del Tornrnasi 11 i e cli altri , deve a.vere rae<..;olto qua.lche 
notizia, speciaJmeuLc riguardùnte la storin ec.:clesiastica, dalle 
carte cieli' Archivio vescovi le. 

Sono troppo note le infelic.issirne eondizioni cli Pola nell11 
più tarda età cli mezzo, e peggio ancora ne1 8uccessivi secoli 
XVI e XVII, in eui la già illustre eittà si ridusse ad un lagri­
mato eumulo cli nmcerie. Deperivano, ccbbanclonati ad ogni ol­
traggio, i monumenti più insigni romani e biza,ntini, già orgoglio 
de, cittadini, e mera.vigli a. de 1

- forestieri; Heompariva, il teatro 
famoso, t utto luccie,rnte cti • politi marmi preziosi; crollavano i 
superbi templi pagani e c1·istiani; sfasei,wansi le murn e le 
torri medievali, e il bel Palazzo del Comune e le stemmate 
case patriziali. La desolazione materiale cl1:lla città doveva 
produrre inevitabilmente la sua rovina morale .. Gli archivi 
pubbliei e privati - sopravvissuti alle peripezie guerresche 
cittadine, al sacco e agli incendi de' Venezian i nel 124~ e de' 
Genovesi nel 1380 - - andarono allorn distrutti, e con essi le 
antiche croniche monacali che, iu tanto ritiodre di congrega­
zioni r eligiose, c ultrici del!' arte e del sapere, non vi potevano 
di cer to mancare. 
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Il poco popolo rinmsto in Po!,i, accreseiuto di elementi 
forestieri, andò smar rendo nn po' a.Ila volta persino il chia ro 
concetto dell e proprie origini e dc' propri fasti. Pe rduti quasi 
t utti i documenti origin ali della s to ria mccliev,tle, a chi tentò 
poi cli narrare le antiehe vicende cittadine, non rimase altro 
compito che cl i attinge re le notizie olt re che a qualche rara 
scrittnrn cl1iesastic.a, sfugg·ita allo spcqwramcnto degli archivi, 
a l1" malcerta e spesso favolosa trnd izion n popolare. Sornero 
cosi alcune croniche o narrazioni storiche loeali , ehc frn mol ta, 
anzi troppa borra , contenevano pu re dei mate riali })l'eziosi; 
primi pe r ordine cli tempo e per importanza i due Dialoghi 
sulle antichitit cli Pola, cli autore anonimo, scritti eirc-a il 1~85, 
e stampati dal Kancl ler in append i<:.e a lla sua Guida cli Po!ii. 
Degli alt !'Ì rnecoglito ri cl i memodc poksi ric.orclere.mo il ve­
scovo Giuseppe Maria Jlotta ri, il sa Gc rclo te Pasqua le Gobbi, en­
trambi cl('[ pi'Ìncipio ciel SC(·olo X VIII , l' aba te Giovanni Lueich, 
che scrisse intorno al 1820; i nrn noscritli de' quali anelarono, 
almeno a quanto si crede, perduti. Rimangono invece le Me­
morie civili e sacre ciel canonico Angelo Viclosid1, la eui prima 
parte fu data all e stampe dal dott. F. (;kzer nel 1870. 

C. D. _F. 

La Città cli Pu la ru edificata eta' Cokhi, [\;jlùli della Grecia ~pi1u.i 
illfruttuosamcntc eon trn i\fodcn imni 1220 prim a del! ' lnl'rLnrnzio1rn di Cris to 1 

Sig·norc Nostro i iu r ig·nardo dcll' oppo rt-tm iLà del 8ito , e del gra nde suo 
Pùi•to , c.:a.paec cl' innlllllLTabili Navi, fu da Angu.-;to dedotta Colonia de' 
Rournn i. Pl' r 1:i .•ma g-n111 clezifl ecl i 111 1ncHsc ricch t·zzc emulò ne' superbi 
cdifll'j l ' istc:;sa Do111i11a 11t.c Hornn, dc ' qunli ogµ; i g;iorn o i;ono vene rabi li 
m1.~rnori1~. Il fam oso Anfiteatro, di fi g•ura ovnt-a, di ti rl·onfon•nza J.Ht~~i 2371 
e<l ifil.:a to poco dopo i tempi dd nwdcrn o Prin t:i pe n e' quali co111 inc iaro110 
a far:,;i di Pict n1.1 ed era cap;icc di venti rn illn uo1H in i. Un arco trionfale 
di esimio lrtvnro, edifit:n.to (l:l Sn lvia, figlia p o:,; tn111a cli Scl'g-io, e due Ternpj 
dcdic:at i a Rorn n, e t Aug:u:-; t.o. Uu scl'oio fa iu l'.irca n•stava a 11 cora in pied i 
un angolo d' 1uia irn11H.'11sn i\Iolt•1 quafo dirùt tat.o da un fiero t urbine, i 
r;u li 1nanni e sassi più fl('g-ni formiri s uffic iC'1Jt. i alln .-; truttura della nuova. 
Fortezza. L'edifi cio in alcune scritture Eccle;;ias tic he si chiama col nome 
rnccle1no d'Anfi tuiitro, ui 11 la tn1dizione toinu111', tht: fosse di foru1a lunga 
fa c redere, ehc s ia stato llipodromo, o Cil'co

1 
l'. aj u tit il JH:ns icro il n01;.,e 

del s itu i che og:.;·i con v,,ce c,,notta, :; i d ic1.\ Cia-ro I). 

1) È r1 n<'sto il f'a11 10~0 TPatro1 dc tt.o il 1/,aro (fa <lnun) e a 11 c h1-•, dal 
v olgo 1 il PalazuJ cl' Orlnndo 1 ill,rntl'atQ diffu :-;anicn w dn Sebas tin11 0 S(•rlio 
nc;l . suo tra.ttR.t? di A1:1.:hitettlira (Ven ctia 1 156(-i) r, rlnnolito clall' in g-egner<'. 
nnl ttare Anton io Dev1 1ln, nel 1631 per fab hri carvi la nuova fortezza. 
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· I•' iori la stessa Città. nel lll()flo suddetto, nnzi (',rcbhr. notabilmente 
dopo il t rnspOl'to d<•lln. sed(•. I111pel'itt.lc in Gn•cia., fatta da Cm;;tantillo Mag no, 
atteso il t·ontinuo p11ssa.~'gfo dcli' arrnnto elfi- Pola al Porto Canrliano cli 
Ra,,(mnf.l, iJlrnsi Capo cl ' ltalin per ln. sede ckg·l i Esnrchi, ed altri primi 
Mini str i d.1--.II ' Irnperio. Si ti e.ue, c.;Jw. Rii\ scata illum inata .della vel'ità Evan­
gd ic,t. pm<licnta. d tti Santi ì\111.rtid Ennag-ont e Fo1tu11ato . 

Non si può :,;apnc, ehi sia staro il primo Vescovo pf':1• esRN ~tate 
tn1:-: portntc da Genovesi le cronit-hc rnnnicip,l!i drca l ' anno dl'l Signore 
mao 1), 11n.rnrto l' nnn_i lol'O 8(•,onmro (JUl'. Sti Mari, e cfo,;trllS!-:iCl"O t utta la 
P rovincia ·ed in :-q.wcit'. Pola. 

I-In u i1 bellissimo 'fcl'l'itorio t·on sc<liti Ville as~;ii popola.tli, e i-;ta 
in fa.ccin. di r\ue ìVial'i; cioù dd Golfo di \f('U<'z ia, e del Qu,u·11;11·0. La. 
n !ndita di quel Vescovato C di Dm:ati 1:>00 Yt>11ez ian i. Ln. Cattedrale è 
dcclicntll all' As:•nmzio n (\ del!,1, B on.t rt. Vl'rgi11c1 Cdi b(')lbHiJ11<1 :-:;truttura, (', <·.n­
p<l.l'C pitt d'otto rnilla un p on.;onc, ardct:h it l\. d i ~,•i Corpi S rmt.i rit1·ovati 
l'anno rn57 - in una lwllissirna Urnn 111,1.r111 o w n t:h inUrn.ta d i S. F'iol'e 
l'lT(.'tta in Alta.re in unn. CappeJl;i detta degli 01·si11i . Era Ve.-; t'ovo tl' l'SSA­

Città a quel tempo iVJon:--;ig-.r L u ig·i .l\'fartl'll;> Nubi le V1in1•to , 111rnle per col­
lol'<Ue in qudla un Corpo Santo, or.wnuto in rlono d;il Santo P ontefitl'­
Alcsi;an cl ro settimo, intitolato S. Porporino 111,11-tin•, la fl'tl' aprire, e vi 
si trovarono ci111pw belliss ime casi;ettc di cipn•:,Ho e dl:utro di quelle li 
Corpi di Sr\uti l1'iorc Ve:--;covo cli Pola, lla s ilio Mngno Vc~covo di Cesarl'a 1 

Teodoro, Demetrio , e Giorgio i\fastiri, e S1t.lmnone Re d' Ong-n.ria Confo i;­
eorc. S. Fiore u S. S,dawouc i;ono in una. i,o l.t Ca,-;im 1 o in cia:;chcdnna 
d ' es:;e Casiwtte v ' è una. Lama. di Piombo col nome dl'l Santo inci:;a n 
L e ttere nrn.jLlSt'Olc lombanlt•. Vi .-;o no pure i11 un a ltro Alt,1,n', i11 bolli Rc­
lir1un1j molte al t re Reliquie do San ti , tm qmili un osso gnmdc Ìii S. Gio . 
Il,tttbti\, un 0880 g-nrnde cli S. Ba.niaba .Apoi->tolo, di S. I\farict l\fodale1rn, 
de' S. S. lnoccnti , un braccio cli S. Ottouc martire, delln. Pietra dl'I Sf!­
pokro del NoHtro Sig-.1· Gl'-HÙ Crb:to, del Sepolcro e Tonil'.a rti S. Frmwesl·-o, 
e di molti nltri Santi. È: offh-. ia.tn. rtn. dodici C,tnouid, trn' <1unli v i ::,:0110 

dut~ Dig-nitù, cioù l'Ardrlia.cono, cd il Stola:--;tico, oltre quattro i\fa.nsiona.rj , 
<>d a.Itr i S;tt'erdoti , l'- Chit·.rid. Sono i11 t' :--; sa dnc Conventi de Rcg·ola.ri, uno 
d c Padri Co11vc11tunli dì S. Fni .. 11ee.::H.:o, u 1' al t ro cfo P ,\òri_ I1: rc mitani cli S. 
Ag·ol:lt.ino. (~ndto <le Padri Con vcnurnli ha un,t Chiesa cousidernbilc, fa.­
br.ir.::tta tutta. eli llla-rmi tagliati , con poci\. calce, n :si tiene che Hia una 

dl'!le più lwllc F,ibrkhe, e delle primr. d i <pLclla ReJig'io11e eretta rln. F. 
Elia 8econdo Gonn.tt'.i dopo S. Frn1H'.P•~ to1 e pt·r la sua. g-nrndezza è capace 
eli pill di due rni!l,i pt•nso1rn 2). In questa. Ch i<•sa v'è l'Altare dedicato 11 

S. Ottone ì\fortire, sopra. il quale in um\ bell' ttl'c:t 11i;tt·mo rPfl. v' ò il Corpo 
dl•-1 rtetto S:wto, qual fn citt.tdino cli l'ola., e fu uno di {jlWlli cinque Snn tì 
della. Religione, che nel principio <li m;sa JMt.irono ~otto il Re ì\-Hc.ornolino 

1) U ecfe HlSO, nd tempo dell a. g·u<>rrn d i Chiog-g-ia. 
2) L,1, C"hi<'sa. di S. F.n1.nceHco1 uno tfo' più b~lli e~itizì di stil~ gotico 

cht: vanti la nostra proYirn·.ia., g·i,ì ridotta ,la :nolt.1. anm a rna~;<\Z ZlllO ddle 
prnviundc mi li t:i. ri, \'C'.rrA in breve, a quanto s1 ass1C'.ll!'!l. , cor~vm1.1 ent<> 111 <"nte 
restaurata e riilona.ta al culto , tiò eh ' è da augurarsi per 11 r ispetto dcl-
1' arte e per il decoro della città di Pola. 
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il martirio n('ll'Africa nell a Città di i\fa.J'Ol'O. Nl•ll' altro clP-' PMlri Ernrnitani 
vi è un' Ima.gim• g rande di 1·ilìl'VO <lP lhi Bl'ata Verg-iiie Madre di Dio 
molto minH:olosa, 1.:ompn1·sa iu c::;~a Cit tà l'anno 1389, in giorno di Do­
menka alli ~O d' ottobre cirl'a ln duv Ol'l ' di notte sopra un Ficnjo con 
spknrlirli ss imi Lumi in un o rto ili un Ci tta<li1w (·og.·11omi11at,o de ' T,1.teri: 
(1nal donò l'orto, pC'r('hè fo:-:sc fal)i·k a t/\ la Chi( ~S a, cOl\11:', fu fatto, l~:-iSl' lHlo 

stato tostrutto l' Altart>. ~Iagg-ion· :-:opni il TroHco d'esso Flt'ajo, ivi.e 
collot.ata esl:ia lma~;ine, chr. tuttav ia r it.iH IW la. Vl'~tc colla (JW.llt· C comp;_u•sa, 
essl~ndovi pnrc in 11m·lla Chiesa cldlc L;tgTinw cl' essa Jnira-l:0lot::>a Inrnginc 
in un rdi<1uiario dì Cri stallo} e 1w1ThC è senza Ba.mhino, e per le molte 
g-razie.1 che: ivi concorrendo n. vbitad,t ricc,·0110 tutti g·li alJitant.i, e l'Oli­

vicini si t·.himna ln i\fadona di 1\Ii:•H'l'icorclia.. Vi è. pad1n011ti uu Monastero 
di Monache di S. Benrdetto, dove vi so no moltu RPliquie dc Santi, e spe­
cialmente nna spina dt~ll1t Corù11n di Nos tro S ig·11orc•, ed u11 Dcmtc di S. 
Andrea apostolo. 

Sopnt un 'Isoletta, due 111ig-lia lontana <fa. detta Ci ttà.1 vi è un Con­
vento de ' Padri Osservami dì S. FrantP:•wo, ton unn. bella Chiesct stata 
fabr icata da un Nobile Veneto di t.asa :;\foce11 igo per d ivoziom', e per 
esser I ' faoletrn. in faccia cl' un Porto <lei più sicuri <li qu<'.lle Rive . Vi 
sono eontinuatam(•.nr.c Vascelli, ccl a ltri Ba.':->tirncnti di JHl.-;saggio per Vl:nczia, 
Dalmazia., e Len1nte, ed a ltri P;1csi, Nl il P orto, come lo Scoglio, hanno 
il nome di Ventcla, e li Popoli com·o 1-rono fn•r1u(•11tt:•111rntc a visitan•. 
un' lrnag-ine. di Maria Vel'ginc, t1.-;i i:it1•n tn so pra l'Altar ì\.Iag-gio rp, cli dett;i 
Chiesa, .fj ttal si <:hin.rn·a la. i\Ja.do11na di Vpruda. 

Il Vl· scovat.o ù vieino alla ChiC',':m Catteclntle 11cll ' atrio della 11H•. dem,11 

et è il più ampio e più he llo d i tutti g-li alt ri della Provi1Lc·ia, (•sscrnlo 
s tato principiato a 1no1lc rnarsi da i\lo11siK. r Bacloaro Nob. Veneto, da 
Monsig-.r Bernardino Corniani, e finito dal prc:,;cnte l\-Ionsip;.r Bottari, del 
che <:o n spese imm (·nsc è .';ta.to di molto accresciuto di fabriche e riòotto 
capacissimo per qualsissia gra11 Prelnto co n tutti li comodi di Fon•starie., 
Letti ed altre co ::;t1 necc:-;sarie e dpcorosc. 1 ). 

L' antichitit. della Ch iPsa. Cattedrale a ppal'isce clall ' infrn,.,c ri ttn. iscri· 
zione posta sopra la Porta 

Anno Incarn. D.ni D.C.C .C.L VII - Iud ic. 5.a Regnante Ludovico 
Imperatore Aug·usto in Ita lia Han <leg·is hujus Ecclesia.e e.lcctus die 
Pentecostcs conscc.us Episcopns, se.d. an . 5. 2). 

Questa Chiesa dunque 860 anni incin·a son o, fu PClitic:i.ta sotto il 
vocabolo della Beata Ve rgine rldl' A:;sunzio11c, rn a pri111a di essa ci l~ra 

la Chiesa dedicnta 11. S. Tomaso Apos tolo, on (fo è verosimile , che fosse la 
chiesa di S. T omaso predetta edifica ta a' tempi di Costantino Mag·no, dal 
quale fu permesso a' Cristiani l ' erger Tf'mpli al soni mo e grand ' Iddio, 
in onore de' suoi Santi 3). 

i) Del palazzo vescovile più non rimane alcuna traccia; esso fu cle· 
molito nel princìpio dello scorso secolo. 

2 ) Questa i:scriz ione si Yede presentf•rnente incastonata nel muro la~ 
terale esterno ~ella. chiesa1 verso mezzogforno. . 

3) La chiesa di S. Tommaso sorg·eva a finnco del Duomo, nel sito 
dell ' attuale cisterna. Essa l'imontava ·indubbìa mE',nte ai primi secoli del 
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E probabile ancora 1 che dn. detta Città uscissero uomini illus tri , 
ma con le ' Cronidrn si è 1w1·sa a nche lit 1oro Memoria. S. Ma.'>siminia.uo 
Patriarcn rii Ravenna fu drL P ola., di cni 1wl!a Ca.ncC'.lle l'ia Episcopale s i 
trovava una cl on.1:donc fatt,a d i ,1.knni Beni alla Chiesa della Madonna di 
Cancdo, la c1 tt<de donazione fu :--tipulata in Pola sotto il consolato di Ba­
s ilio, e ciò <.' On L·.onla col Baronio, che dnl 546 ~ 22 - Fcbbraro fa men­
zione <l' l '-SHO 8 anto 1). La drrna.zionc è sottoscritta dal 1w~dcmo S. Mass i­
mia no in que~ ta fn rnm 1':)'ernu.11 Xli .:.liàxirni11iam1s per gNltimn Dei E .1nu;. 
S. Ea:lciri.ae Calolit ae llm:en. luclitcrn Urbi.~, e poi L'Oll fnmata dal 1-'atr inr<·a 
d'Aquilcj a, df\ Frug i!'Pro V1'.::H:.OYO di 'l'riPste, G(•.n11auo Vc~covo di Bologna, 
ha.cio Vcsco,·o di P oln, e Tl',ocloro Voi;eovo ct i Bn•.~cia . La so ttoscri zione 
del Pn.triarcn d 'A<tn ilejit è tale - J11acedo11ius Ep.1v; 8 . Catolirne .&:clesiae 
Aqttilt:Jensù; rogatus <.Le pi·ae.wm.l i a D .no Pnifre 11 1eo bcallssimo Viro J{axi­
mùmo Pafria1·ca.. 8. Rcdc.-.iae Ra vrm. qni nwi praesentia sub.,·cripsit !mie -
dona ti.oni ab eodem, fllctae &w . .ctae ilfo riae ·,;el eùlllem loci::; de!;e1·vientibus 
ipso p1·aesente te.-.ti ,-.ub;;c1·ipsi , .. una cmn (i ·a fribus 1neis ]t,-.piscOJ.JÙ . . cum 
loci sui pei·iéulmn .A1onasfetium qui contra lwnc sal-ub1'ern, maximarn Or­
<lùw tionem , t:el coudili.ones sup raclictas ire teu la·i;ei ·i t. etc. E qtut,:'ìi nel fine 
della. don:rnione ern.n le seguenti pa rolù indicnnti l' ohbedicnzn alla Sn.n ta. 
Hon1ana Chiesa l\fo.d re, et uni \'Cn)al i\fo,e:;t rn. Contra qumn donatiouem 
meam. optimo m,atw·oque p er/'eclmn con:.ilio n 11:11u_rua1n 11ie :. 11cces:.oresque 
meos itums esse pollit eor, obte.,;lans Divinani misaicol'dwm, et Ap cHlolicae 
Sedi::s reveren tiam, .rnlutemque Principi..-. Hom,aumn gube1·11 anti.'i J,mpe­
riwm (';tC. t ). 

Fu nnto da J>ola S. Ottonc', il Capo d<~l qu a.le , come :si e detto , 
ri po~a nell a. Chiesi\. de' P . Conventuali di S. Frantt's c.: o. 

Si diede ques t1.'I. Cittit in fede n' Vl'Jll'zi ,wi l' nnno 1267 :1) e con tinuò 
a governarsi con le :me lcg-µ;i si 11 l ' anno 1328 1ml qual twnpo venne in 
pensiero ad UIHL famig li a princ ipale dc Castro Pohic d' irnpadronin:,i d ' rs:sa 
Città; perilchù nat1tt(ff0 g·uerrc (·i vili tra quc::;ta, famiglia cd un ' al tra pur 
delle principali rleLta rlegli lnota.rij ·1) , e dopo mol te ucci:,ioni se.g11ite es­
sendo, rirn11.sto un solo df'.l l::i. F:uniglia de Ca stro P ol R.c <letto Serg·io q.111 

Cri sti an e:-; imo , giacchè in nno scan> prnticat.oYi ud l&H si 1·~1w~n n~~ro. H\'l 
po:;to dcll ' a.n tica absi<lc

1 
dei drnt• lì prcziosi 1 che furono giud1t".a t1 I,~wJro 

del Quattro o Cinq uecen to. I quali oggetti ~tnclnrono p~1rtrollPO p('rd~1t1 ~(~r 
la nostra p rovincia ('.sscn <lo sta.ti drstina ti 1 come tanti altr11 ad n.rrir.ch1 rc 
il ì\fo.seo Imperi a l(~' cli Vienn a . Vedi le Notizie storiche del duo1no di Pola. 
del cn.n. Cleva, e la Relazione dl":gli ~cavi ddl' ing·. P ulg·lwr neg'li Atti e 
Mem. della Socfotà. stor. d i Pa rC'.n~o, A. I , fase. unico. 

' ) S . Massimiano arcivf'as.covo di R11Yemrn, natiY? di Vistro nell' ab>1·0 
polese costruì in Pola la. rnao•nifi ca basili.cn. di S. Mana del Cll.nneto1 della 
qu ~le 'non rcs~ano. ch e. pochis~ime ves tig ia te~tè ilh~~t:ate da l·pr~f'. An~o1~io 
Gnirs n elle M1tthe1lungen der k . k. Central•Cornnu~s1on , A: 1002, p. 51-62. 

2) L ' istrumento di dotazione quivi fl.ctenn~.to a:n do .perduto . Un 
misero brandello ne fu pubblicat,o dn-l De Rubeis 11e1 .s1.101 • .i.1:lonumenta 
Ecclesiae Aqtd leiensi.~, e riportato dal Ka.ndler nel qocl. d1pl. 1str . . . 

3) F orse l ' autore volevi\ alludere al trattata dt pa;ce , dei ~24~, m cm 
i Polesi fti.rono obbli gati dì g iurare perp~tua fedeltà a.1 \: ene~iam . - La 
dedizione di P ola a lla Repubblica segni rn data 28 magg:10 1331. . 

4) Ionatasi . - Il racconto d i questi avven imenti è tol~o quasi ve.r~ 
bahnente da.I Ma nzuoli (Descrizione della provincia dell' Istria) . 
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Clic('sio, H cit.tad ini per porre fine a tan te~ loro ro,·ine dC'tC:'nninarono di 
mandar a Venezia rlne Nobili della. cittù., un 11 om i11 a t.o Pietro q.111 P it•trn, 
e l 'altro Biagio <].lll Dom<"ni<.:o arnhi dt• ll a farniµ: lia. (h•' Capit.ani, a sup­
p li<:arc il Scn11.to, ('he m nndasse loro nn Govnna.tor('. con tit-o lo d i Conte, 
il qnale doves,-;c ,\l\llllilli~tra1· Giu1-,tizia l' ùll qnnttro Nobili Ci ttn.dini, chri 
avps.-;ero tit-olo di Consiglieri d,1 ek•-gg·l'l'si dnl Consi g lio d i Pola, con r i~Pr va 
a l Conte cli <1nattro casi tTiminali; eioè Yiolvmrn, siv(•. sfOl'zo di Dm1zd lc, 
o ratto delle mPclcmP, inc·.cnd io fra.ndo l(• n tt•mentc comrnl•sso, hom.h:id io, e 
furto f' ccedent.e L. 10 - Ce.: l'ettuat,i qu('~ ti Casi , elw li c11tntti-o Cow::;iglicri 
ave~:-$f'ro il giudicio comune col Contr ta11to in C ivil t', 11um1to i11 Crirnlml.le, 
e che.l'opinione delli pill prc va.1L•t-<Sl'. O11 ch~ t'Sfl.ttfl iti gli 01·n. tor i fn d' or­
dine publito so tto Frantcsco Darnlolo Dog·p. ,~2 - t•~iliato Scrµ;io <lt• Castro 
P olac con tutti li suoi destl'lldcnt.i da.lla. Cilt;\. di P ola t '. i:i llO distr11 Lto, dal­
l' Is tria, dalla Sehìavonill, e-dal Frinii, ron q u('s to però thl\ pott!sse riU'lH'rc, 
o godere rntrn l'en tra.te dc' suoi hl'ni , che s' att rovn.no nel dis t l'l'ttO d't~s~a. 
Citti\.; e così se u e andò a.d aùirare. in Tn•,·iso, dov e :-:;ill aJ pl'csento s' at­
trova dt>tta Nobil Famig·Jia , a ntica ml•n u.~ dc~ttn. du' Sl•rg-ij, c he ora. :s i chiama. 
Pol n.1 uobilitatn col t itolo di Co. l'ola et ù delle pduripri.li di 11uella Cittù 1 

e m olto rina. possedendo mol te rendite e Feudi Eccle:--i11stici a Rovigwi, 
e V11lle Diocesi di Parcnzo, ed un altro FPmlo Ecccsins tico uel di,;trctto 
d i Pola quali cntnH1e vcng·ono csat.t.c sin al p resente per nome loro da' 
suoi Agenti. 

La Diocesi ò lunga pilt d ' ot tantR mig-lia 1 ed olt-re la Cattedrale ha 
so tto di se dieci Chiese Coll<•g·iaW i tn\ le cprn:li tP-lTt~ è <·-t•.\p.l)re ln Cittii di 
Fiume Arciducale dc lii\ par te dell ' Im pero 1nolto hahitata e rncreantile, vi 
sono pure le Terre di Dignano, e Alhona dalla parte Vt-meta molto corn'"l i­
derri.bili, e in tutta la Diocesi vi sono oltre 03 chic:•m P11rrochiali sprnplid, 
dieci ::\fonastcl'i di Rcgol;iri , dnc d i :\lona.chc , JOO e pili Confnitcrni t..'l., 
se i. Benetic:j smnpl ic:i , Sl~i Fmtdn.tnrj della Chies rt Nubili1 più di 300 Preti, 
e in tutto a.nirnc sc!'isanta. mille. 

Antitarncnte vi fnrouo in ques ta Città tre Ahbatie di S. Benedetto, 
li <.:ui Ahb.tt-i usavn.11O anelli e mitra, rn11. disfatti li Loro Monn,;terij (come 
.';i crede) da' Genovesi, due di 'JlH"'llc sono JH1.ssate in B(•1rntidj sc111plici, 
e l' altra è del tutto abboli ta . 

APPENDICE 
Compremk si essc1·c stato (1uesto Vescovato di Pola {li rnag·giore rc11-

dita d i qnalsivog·li a al tro d(llla Provincia, mentre li Vc.-:<.:ovi h11.nno fonchito 
diversi feu<li lcvamlo dalla mensa cpistopa.lc l' e ntra te, et sono li scg11enti: 

Li S igr.i Castt·o pola Gcn tilhuowcn i, Conti da Treviso , d'·o ri g-i11 c 
Polesi, hanno nn foudo IJlHtlc con tutt i a ltri :mg11enti vcu g-O11O rinovela.rlo 
sotto ogni Vescovo, et nelle loro carte ap p~~1·01w tutte le con tra te oblig11tc 
a quelli di xrn.e lii pane, _vino, et l'.a.rnc. 

Seg-ne quello. del Sig-.r Domeni co Elio G(mtilhnmno Iu:-stino JJo lit1rn o1 
cioè da. Capodbtr_i_a , st.1. a Di g·na 11 0 i l o cr'rl!atiouò u(' lla sua fa111ig·lì a. i\fo ns '.r 
lllrn o ... et . Rmo. Antoùio E li0 Patria.rea Gerosolirnita1101 <.:h<l fu al_ Concistoro 
di Trento, fu [)oi c.r.Cat~ V c::;~òvo di Pola in loco del V crgcrio che c.~.dè 

,, 
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infrtto di h 1~r(" $: in, l'.ontn.minat-o da P id.ro Prmlo Ve1'gf' 1·io suo fra tello , che 
fu p C'i- Clernentc V Il 11nscoso in G Pn n,rni;,1 1 l·onie rni r isP n 'O trntLill'e ot-co1·­

n •1 Hlo C\Pll' nv ostn~in rl ' ,1.rnhi. 
I l Sig. r Grison i Dnttol'C', pnr Gr n ti lhuomo cli Capodistria., posscde 

nn :d tro · fond o; !o c ollntionò rno11sig.r lll rn .o R:trlM.bianc a. <la Cn pod istr in 
<'SSf'.n do Ve8covo di .Poln dnp o l ' E!in, n.tl nn sno 11cpotl~- lat(•rc soro ris. 

Il Sig- .r Gin.corno P d izzn , G<~ntilhuomo da P ol a, ha 11 11 bon is:-i mo 
f1•u do, ì\foni;ig. 1· Ulm .o 8nrnc ino lo c onc.:essc nl s.r Zna nnc suo Pi\d 1·<>, 

r oµ;n a.to <l' <•-sso Monsig. V<'sto\'o. 
l1 più nntico è qnf'llO del Cht•.rs nni (• ro , f't il più utìloso i ,1tH'.$ti pi­

g'l i:irono ln. l·nsntl\ dal C,,st-l'llo di Ch <•.rs,mo ; li orn C ltt li nc•n r ('.(loita in n n 
solo giov<'not to, di!-!OJ'lli11nntn (~ urn.l smlO j h n. solo mm figliuola, onde Ya 
rikchio J'(•sti di s positi,·o ciel V(•scov o. 

H a u n fondo il s. r Zlrnrnw. R otn, G t'.n ti l hnonw d i Pola, d a.togli da. 
}Ionsig-.1· Illm .o i\farcl'll n nr•.l qnn.l -"lll"C'(•.llo no li nwschi dl'J 2.o urn..triJnonio . 

Il suddetto fen do in prima. crn po:=;:--ednto d rrllc n i:-m dc dei Sozi Bnrbo 
e QnP-1'<'.n g-o, e s tn11 t<'- HlfWCfl.nza llì d i!:-lc r.mkn za mascolinn. fn nulnto il detto 
f('ndo in po t1•s t-à <l<•ll a m1•n ,;a <•.piscop:1ln, la (1nnh~ t~bbe il. concPrlcrlo a l 

s11110111 inn.to R o ta l ' ar1110 HìGO il. l.o d i Gingno. 

CARDUCCI F, PLATEN 

l;'_r;n ,gio Si,q1w1· Dil·ettore. - Leggo nel!' ultimo numero 
delle Paqine !striane (I 11,B-59) un a,ticolo di !r io,,. Q11a1'lm­
to / /o su 'Giosuè Cnl'cl uee.i e un U ecl di August vo11 Platen­
Ha ll e l'mlinde' . 

'Ch' io sappia, a nessuno studioso cli letternt. Lll'e moderne', 
vi d iee l 'autore, 1è ~u.;cctduto fi nor,t cl i a.vvicina ro tra loro la 
seconda pa.rte cl ell' ode bcLrbara carcluecia.na Puori alla Ce,·­
tosa di Jlolog11a e il (!cwng_ cle1· 'l 'or.l/en cli August von Platen­
Hallc l'l niinde'. 'Nessuno toccò de.li' inttusso csercititto sopra le 
odi [ciel Carclucd] dal! ' ,1 ,. te strnniern ; nessuno avverti la pa­
rentela del (; escrng der 1'ocl/en con ht seconda pMtc cl ell ' ocle 
barbara Fuori alla Cedo.sa d i Holo{fnll ' . 

L ' a ccost.ame11to in vee.e era stato fo,tto, son già sei a nni, 
da uno studioso cli k'..te ra.tu l'e comparate,. il eui iavo ro sfuggi 
a l Quarantotto. CescLl'G Dc Lollis aveva public,1.to una sua 
tniduzione poetica del Cun/o dei 11w1 .. t i nel 'Fanùtlla c!Csl!a 
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domenica', in un numet·o ci el novembre 1886 ' ). Nella Nuorn 
Antologia poi, ove comparvero t1·c suoi articoli sul Plate n '), 
adclitò In relazione del canto tedesco con l'ode italiana ed 
analizzò ambedue con sottigliezza e buon gusto non comuni. Ai 
lettori della Sua rivista non sarà forse discttra la citazione del 
passo: 'un ineisore, un alluminatore., un ora.fo, a.i quali si com• 
mettesse di rnppresent;i,re in diversi pia ni, le un e cli contro alle 
al tre, varie opposte scene della vita e della morte, non riu­
scirebbero ad esser più precisi cli quel che sia q ui il Pla ten: 
salvo poi a vedere se quella 01·clina ta enumerazione cli anti­
tesi, ognuna delle quali trova rigorosamente il s110 posto nel-
1' ambito cl' una quartina, non ri esca, poeticamente parl ando, 
fredda. Qui insomma, come in molte dell e poesie ciel Platen , 
l'immagine è concepita ed elaborata alla perfezione, la frnse 
è incisiva, la musicalità del verso adattata in og ,1i sua sfuma­
tura ali' immagine che si vuole esprimere: ma agli effetti di 
tanto magistero si direbbe che rimanga indifferente, per la pri­
ma, l ' an ima del poeta stesso. Ed è un fatto che la parafrasi 
di questa poesia incastrata dal Carducci nella sua od e Fuori 
alla re,·tosa di Roloç111a assume una vitalità tutta propria (se 
di vitalità è lecito parlare a proposito di morte), perché il 
coro, per una cli quelle complesse evocazioni storiche, delle 
quali il Carducci si diletta, cli vien determ inatamente la voce 
delle innumerevoli g·enerazioni che sin dai tempi remoti la 
falce della morte venne mietendo sui piani felsinei' "). 

Ciò non per detrarre al valore clell ' articolo scritto dal 
Quarantotto, nel quale anzi trovo qualche buona osservazione, 
non fatta, eh' io sappia (stavolta lo dico io), eia altl'i ·'). Al 

1) Cito la prima strofa : 

Noi te ilwidiarno af;sai 
che costassù t' aggiri : 
tu cin to d'aria vai, 
nd m:ti· dcll' etra spiri. 

. ') La gi ovinezza di A1:1g. Platen i Aug. Phit-cn in Italia; Gli ul timi 
anni del Platen; 1°, Hi ottobre , 1° novembre 1897. 

3
) 1\7-uova AntolorJia, 1° ottobre 1897, pg. 500 sg. 

·
1
) Del Cardncr,i, a proposito del Pli\ten, toccò anche Giac . Surra 

n~lla prcfrt:done alla. sna versione metrica.: Odi, bmi, Egloghe, Epigram,mi 
di Au g . di Platen, Mil a.no , Sonzogno

1 
1897. _ Del Platt•;l iH I talia tra.ttiJ 

(per. non dire cli nlcHni 11rtieo li , puhlicnti da Att. Gcntille nell'Iru.lipendente1 

lug·l10 HI00, sul soggiorno del poet,i a Trinstc) pure A. ½ardo, A. P laten 
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postutto, il trovarsi , a!l ' insapu ta, d' aceordo con un De Lollis 
non fa disonore a nessuno. 

Ferdiuau1lo Pasiui. 

---~---

LA STORIA DI UN DUELLO 
Ma ognun la sua fatale 
Stella ha sul capo .. .. 

I'mti 

Raffaello Barbiern, l' egregfo letternto veneziano, cui la 
terza Italia va debitrice di più d' una paziente e fruttuosa 
investigazione nel label'into ancor molto intricato del primo 
periodo storico del Risorg imento, ricorda, nell'ultimo suo libro' ), 
di recente impresso, un duello rimasto IL1gL1bre.mente fomoso 
negli annali della cosi detta cwxilleria e eh' ebbe a protago­
nisti un gentiluomo cl i Lombardia e un offidale austriaco. 
Ora, poichè l' uffic:ial e aust1faco, che fu la compassionevole 

e Ycnozia, in _Z,.luova Antologia, 15 settembre 1895, a lle cui traduzioni 
(sì scarse de l resto in I talia) rn i si permetta d ' ag-gi nn g·erc questa, d'un 
sonetto dedica to a Vi!,nc;da , inccli ta. o fn.tta , lwris .w1hsecivi1:1 1 <la,l mio ca• 
ri ssi mo colleg a p rof. Francesco .i1{aj el' : 

Venezia non è più che un sogno vano, 
ombrn. p a. l! cute d ' u n ' età fugg·it,1,; 
rspento giace il Leon republi cano, 
le temute prigion non han più vita. 

I destrieri d i ln·on~o 1 di lontnno 
tratti per l ' onde SJH1lll (~gg·in.ntì1 n.ml.Jitn. 
gloria del T empio più non son ; la mn.no 
clcl Cùrso do rn n.tor frcnòlli :1nlita. 

Dov'è, dov'è qnel popolo di regi, 
eh' este ma r111 01·ee 1noli ha sollevato, 
cni il '}'(',mpo investn., Iog·01·i e cancell i'? 

Sul volto del nipote a himè non pregi 
i g randi tr:i.tli del proavo amato 
scolpiti in pi cl:ra sni cl ucn!i a velli. 

i) Raffa.elio Bar:, :c1·:L : Pa..-;:;i6ni de l H.i:-ìorgimcnto (Nuove JHLg-ine 
~ulla pdncipcssa Bclg· io_;,.m e il suo te,m po con documenti inedi ti e ìllu­
:-; tr;.1.~i oni) ; Milano, Trcves, HlOB . - SI veda purè l' o. rticolo pnblicato dal 
R:1rbicra snl «Corricrn dell •L Sera» del 2l n111rzo 1898. 
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vittinrn dcli ' oscuro drnmnrn, ap par tenne ad una, delle più co­
spieue famig·li e capodistriane dello seorso secolo, non pare al 
sottoscritto fatica inu tile riassume re pe r cotest,L pnt.ria Pfeme­
ride qwu1 to cli rimarc hcrole in riguardo al trag·ieo nvveni• 
mento il Barbiern potè assodare cli fatto (le relazioni che 
s' m·evano finora del duello ern1t molto disc-ordi e eonfuse), 
con le sue Iabodose ricerche negli archivi segreti del cessato 
Regno Lombardo-Veneto, a rchivi e!Je l'Austri,c fu costi-etta ad 
abbandonare a Milano ali ' epoc:,1 della sua seconda ed ultima 
fuga dalla eroica città delle cinque giorna te. 

I carneYaloni milanesi della prima metà del secolo pas­
sato vanno celebri nella storia delle fo llie popolari a cagione 
del loro favoloso l'igoglio ; e noi tutti ci r ico rdiamo d' averne 
inteso parlare, ancor ieri, da.i nostri nonni con nostalgica te­
nerezza e con rimpinnto profondo. Certo, i tempi co1Tevano 
allora n1en seri e n1en affa c:e nclati cli a cle .'3so, a l me no in ap­
pa.renza ; e l'Austria, da canto sno, lavorava alacrem ente cli 
,iascosto a distogl iere gl i orecchi vig'ili dei patl'ioti clnlle prime 
invocazion i dolorose dell a grnn madre Italia. ?Ila a stillarsi il 
cer n .!lo su i loro atti gli eroi dell ' innocno bacc;tnale piazza­
iolo milanese non ei p~nsa.va.no, o, per es~ere g iusti, d pen­
sarono da vero più ta 1·cli, al meno quelli cli parte li berale, 
quando si comprese c:h ' er& gi un ta a.l fine la. picnezzn de' tempi 
e che facca mestiel'i sguainar le spach~- e clisscleia,re le vie. 
In somm a., per fa.rla breve, ai ear nevalo ni cli :Mil ano la gente 
si dive1t iva mezzo mondo : " non solo i milanesi cl i nome e 
cl i fatto prendeano attiv issima parte all a baldo ri a, ma i lom­
bardi dell a provincia e I' nffieia liLiL austriaea sì della guarni­
gione cittadina ehe dei presidi dell e borgate c,ircostant.i. Or 
avvenne ehe il sabato grnsso del 183:J, una hrigatella cli g iovini 
uffidali appartenenti al reggimento uss,iri Re di i:Jarclegna, cl i 
stanza a Lodi, si recassero a Mila no per godersela i1nebe loro 
nel eomune impazzamento. Ed era dell a pMtita il primo tenente 
conte Pompeo Grisoni ') capoclistriano, giovine di a pena ven­
titré anni. 

Gli uffi ciali, che per una ragione o l ' altrn, vestivano 

1
) I conti Grisoni - scrivo per i 11011 capod i.;triani - appartengono 

:ul antica illustre fnmiglin autoctona is triana. Conferi loro· il predicato 
cam ita.le la Serenissima, il 11i")4, nella persona 1li Francc.>CO Grisoni figlio 
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l'abito borghese, mootarono1 g·iunti a 1Hilano, su di una car­
rozzella, e presero a girare il Corso e ad ing·agg·iar carneva­
lesca be1ttaglia di coriandoli con gli altri veicoli di gaudenti 
e con la folla che assisteva allo spettacolo. A un certo punto, 
uno dei militari, sembra ') il Grisoni, scaglia co riandoli ,contro 
un gruppo di giovinotti n1ilanesi eleganti.» Non l'avesse mai 
fatto! Uno dei colpiti si stacca dai compagni, va diritto al 
Grisoni e lo percotc ripetute1mente eon un bastoncino da pas­
seggio. Gli ufficiali rcagiseono con il cucchiaione osseo del 
qnale si se1·viv,u10 per vuot,ire i saeehi dei coriandoli. «Ma 
la eosa,_ s<.; rive il BtLrbiera, non finì là, e non potev a, finire; 
tanto più che il fatto, non ostante l'osso avvenuto in un lampo, 
,,. non ostante la ressa e la barnonda e il movimento festoso 
e pazzo della folla, non ern 1, q,iesta sfuggito ... Il furore degli 
uffieia,lì s' irnn1a.gina.11 

Ne seguì neeessariamcnte un duello; un duello in cui il 
giovine istriano ebbe r,er avversario l1 ingegnere Cal'lo Dem­
bowsky, «fig·lio d1 un generale ehe Napoleone I a.vea creato 
barone, e di Matilde Viscontini, eolei che dai grossolani trnt­
tamen ti del marito, ave>L cercato conforto nella più devota 
amicizia verso un grande poeta., Ugo Foscolo, e nelle idee 
libernli.• Il cartello di sfida eia parte del conte Grisoni fu re­
cato a l Dcmbowsky, il quale aveva precedentemente diehiarato, 
«eh' egli, nel sabato grasso, avea ben saputo d'essersi avventato 
sul Corso contro ufficiali austl'iaci e eh' era pronto a dare socl­
~isfazione a chiunque la sua azione non piacesse», dai due 
tenenti ungheresi Alessandro De Pertzell e Aristide Detzsoffy, 
dal figlio del g·enerale Radetzky e cln certo Losert. Avendo il 
Dembowsky categoricamente rifiutato cli presentare qualsiasi 
scusa, si decise subito il duello. Gli ufficiali offersero per a rma 
la sciabola. li Dembowsky accettò. Si stabilì di comune accorcio 
l'esclusione dei colpi di punta ..... E dire che fu un eolpo di 
punta che uccise poscia il Grisoni ! Scherzi atroci della sorte .... 
Ma rifacciamoci ai preparativi. 

a Santo. L'Austria., a sua volta, riconobbe e confermò i diplomi di Venezia. 
L'ultimo conte e l'ultima. c0nte;:;sa Grisoni la.sc io.ro110 la maggior parte 
d"ei loro :wcri alln beneficen;,:a. (Si veggano i diversi opuscoli di storia 
patria di Andrea Tomasich capodistriano, in lctteratt1.ra-Gedeone Pusterla.) 

i) Cotei;to sembra avra la su.a giu.!!tificazione ìn seguito. Per adesso 
ci tengo a dichiarare _che non è punto uno sciocco riempitivo . 
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Carlo Dembowsky scelse a suoi padrini il conte Antonio 
Belgi~joso e Massimiliano Majnoni, patrioti dell a pi(1 beli' aequa 
tutti e due. Accompagnò il Dembowsky sul terreno anehe il 
nobile Carlo RestH. 11 Grisoni condusse seco i quattro uf'Aciali 
già più innanzi ricordati e il baro ne Bakonyi, medico militare 
della caserma di San Vittore. 

Ed ecco ora come Rltffaello Barbiera ricostru isce la tra­
g'ica scena. ,Verso le ·aue pomeridian e del lfl marzo, in un 
campo di Gorla, presso un bosco, su un fo ndo di casa .Erba, 
i due avversarii insieme M i padrini , discendono da due vetture 
(l' una pubblica, l ' altra del Resta), si mettono in maniche cli 
camicia; e, alla presenza di qualche villico curioso e cl' un do­
mestico del conte Grisoni, si lanciano, st rin g·cnclo in pugno uno 
squadrone, a combattimento furibondo. Dopo qualche assalto, 
la lotta cessa un momento ; qni>1cli ripigli 1c più forsennata cli 
prima. 

D'un lampo, il Dembowsky si abbassa e colpisce cli 
punta al petto il Grisoni, nel momento stesso che quest.i lo 
ferisce colhi sciabola alla testa ablmssata; e il Grisoni esclama : 
•son morto!, e cade a tena cadavere. li tenente De Pertzell, 
grida irritatissimo al Dembowsky : «Voi avete violati i p,itti ! 
Avete ucciso l'amico mio con ,m colpo cli punta. I colpi cl i 
punta erano stati cselusi ! Ebbene, vi battere te ora con me!• 
- «Ah no ! Non ora, risponde il Dcmbowsky: guardate!» -
E gli mostra la testa sanguinan te. Anehe uno de i p,idrini dcl­
i ' uccisore, il Majnoni, è ri ,;msto fe rito a un piede, per un brnsco 
moto che, colla sciabola, dopo aver ferito il conte Grisoni, ha 
fatto il Dembowsky. - E. il nuovo duello vien rim esso ad altro 
giorno'). 

Accrebbe orrore alhi tragedia il fatto, molto logico del 
resto, che il vetturino degli ufficiali austlfaei, attcrdto alla vista 
di tutta quella carneficina, si ricusò cli ac:eogliere nella sua 
carrozza la spoglia el ci Grisoni e prese la fuga: cosi che, a n­
datisene tosto, per motivi facili " comprendersi, anche gli 
<Litri, e amici e avversari e spettato ri, non rimase a lato del 
cadavere che il fedele De Pmtzell. ll quale ottiene ,1 fu ria di 
denaro e cli preghiere, che ec l' ti fratelli Gioia eontaclini tra-

1
) Il Dembowsky e il De Pertz;ell non si batterono affatto . Circostan i!le 

indipendenti dalla loro volontà impedirono lo :;;contro divisato. 
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sporti no la salma dell' amico in casa del deputato politico 
(pro-sindaco rurale) di Gol'!a. 

La direzione di polizia in Milano vien subito informata 
di tutta la faccenda. Nel frattempo, il De Pertzell fa prima 
trasportare a Milttno e poi a Lodi l'ucciso. A Lodi il carro 
funebre g·iunge nel cuor della no tte e il cacl ave, e vien deposto 
nella caserma cli San Domenico, nella stanza di un servo. Poi, 
senza indugio, arrivano cli, Mil,cno a Lodi alcuni medici mili­
tari. Vien fatta l' autopsia dell 'estinto. Si trova eh' egli è pro­
fondamente ferito al petto. , M:a vi sono altre. ferite. Il volto 
è sfregiato e I,1 mano sinistra è trnpassata da parte a parte. 
In qual modo poi questo sia avvenuto, il tenente non dice: 
gli al tri uffi ciali son pure muti come tombe., Verso I' imbru-
1iire, ha, luogo la inumazione del feretro. E vcngon resi al-
1' infelice giovine gli onori delle a.nni, cosa affatto em.:ezionale, 
perché allora i morti in duello veni vano tratta ti alla streg·ua 
dc' suicidi. 

Inte rvenne la g·iustizia, la ge.nte di questura fu sg·uinza­
glh,ta, e tal bai-one Sd1clbm·g fu incaricato cl' instniire il pi-o­
cesso. Ma il Dembowsky e i suoi compagni non furon potuti 
arrestare, perch_è fuggiaschi ia !svizzera 1

) . I1 proèesso, tuttavia, 
ebbe il suo corso rcg·olare. E sfilarono dinanzi ai giudici innu­
merabilmente i testimoni; e compari in tribuna le miche il te­
nente De Pertzcll, , il quale, come giudicec il Betrbicrn, ben si 
avvicina. al. vero quando fa ba,lenare l' idea che l'aggressione 
del Dembowsky (spalleggiata subitmnente dai suoi amiei, là 
sul Corso fra le baldorie carne valesche) aveva fol'Se la mira 
di provocare un t;,multo, forse una sollevazione in Milano. A 
proposito del Grisoni poi l'ufficiale nrngfaro sostenne costan­
temente che questi fosse stato poco meno che assassinato dal 
Dembowsky. (i\Ia un patriota lombardo, già amico ciel Dem­
bowskv fece a Ra ffaello Barbiera la seg uente dichiarazione : 
«Il c01; ;e Grisoni rimase ucd so nel duello perché si scagliò 
con impeto contro la sciabola del Dembowsky, nell ' atto che 
stava per colpire quest'ultimo alla testa; e alla testa il Dem­
bowsky rimase, infat.ti, ferito; e il Grisoni, colpito 111ortalmente 
al petto, cadcte morto.•) E lo storico veneziano, per parte sLi,1, 

f) ]l Dembow1Sky , benchè. quasi subito gTa.zia to per decisione sovra,na., 
non potè. più rivedere 1' Italitt- . Morì. suicidii, dopo aver dato segni uon 
dubbi di alienazione mentale. 
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conchiucle : ,Cosi si sostiene, dai nostri , essersi trattato di di­
sgl'a.zia, non cli violazione cli patti, non di assassinio, come 
giudici di parte austriac,., ,iffermarono ' ). 

Stia ora la, cosa come vuole l'una parte o l 'alt ra., resta 
sempre il fatto, assai doloroso, cli un ' esistenza poco più che 
ventenne miseramente tron~ata in duello. Ed ha ragione il 
Barbiern quando ricorda pietoso i genitori della v ittima infelice 
la.grimanti nell~1, •lontana città di Capodistria)) ; i quali, più in 
odio al fato dello stesso re d'Ilio nel poema immortale d'Omero, 
non poterono né meno, per quante supp lid1c facessero, riavere 
il caclaYcrc dell' adornto fi gliolo. In Istria, il drnnrntico ,wve­
nimento sollevò grande scalpore e inspirò forse una lirka a 
illichele Facchinetti. 

Oggi, la schiatta dei Grisoni più non esis te. La sua estin­
zione risale alla morte della t;ontessa Marian1rn nata Pola, 
madre a llo sYentura.to ufficiale, sorvissuta al fi glio, a una figlia 
e al marito. Ecl è una pieti1 senza confine ehe nel!' animo 
cl' ogni ben nato suscita . il ricordo cli quelln povern clornrn più 
triste di Niobe e più martire di Cordelia. 

Tricste1 1 ottobre 1903. 
Giuo Ottoni-Vautan1ua 

---~-:-- -

DI UN CODICE DI UMAGO 
dell'an110 1559. 

Nell'archivio comunale cli Monfalcone si conservava un 
codice manoscri tto in cm·U1 pecora elci!' anno !5iì9 contenente 
statuti e leggi dell ' Istria e particolarmente di Umago. l\fan­
cava del frontispizio e sul cartone dorato portava impresse d<L 
una parte le parole Anclr·ea Zane e dall'altra l'anno MDLIX. 

1) I quali pel·ò, a detta del Barbiera, avrebbero fatto il possibile per 
velare una terribile d sultanza processuale. PR.rrehbo, cio(~, che l ' u fficiale 
bastonato il giovedì g rasso non sia. stato il conte Gri ~oni, sì hen (• il fi g lio 
medesimo del general Rndetzky, e che il governo austriaco abbia co:-;tretto 
a battersi in vece di colui - Dio sa perchè - l' unicialc pit'i giovine del 
regg imento, vale a dire il Grisoni. l\la ciù non può esser vero , perchò 
altramente i bruti cui guida unicamente 1: isiinto sarobbero più pietosi 
deg·li uomini. 
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Una copia di questo codice esiste nella Biblioteca Civica 
di Godzia nei Documenti per la storia del F.-inli con una 
cronologia sincronistiea raccolti d,c Gius. Domenico Della Bona, 
zelante ed infatieabile raccoglitore di cose patrie. 

Il codiee originale, dalle notizie ufficiose pe1·venutemi 
da l ~htnicipio di Monfalcone non esiste più da pa,·ecchi anni 
in quell ' a rchivio e probabilmente sarà sparito a l! ' insaputa 
dei r eggitori di quel comune. La copia di cui faccio menzione 
sa rà forse unici, e riporta numerosi eapitoli scl'itti pa1te in 
latino e pa.rte in italiano. 

Do più innanzi l 'elenco di questi capitoli ed osservo ehe 
queste leggi s,1ll ' Istl'ia, vennero pubblicate come cli r egola 
anche a Venezia nel modo seguente : 

Die ultimo octobris 1:,:,9. 
Pubblicata fu it super scallis Ri via lti per Bernardinum 

qm. Iacobi praeconem pubblicum. 
Die 6 Novembris ·rni\9.-
Pubblicata fuit super scallis Sancti Marci per Ioanem 

Zapa praeconem, con liccntia che altri non ardischi a stam­
par!,, sotto le pene che a sua signoria Illustrissima parera. 

TAVOLA *J 
di tntto qnello che ord ina.riamcnte s i contiene nelli cn.pitoli della 

commissione del iW .co Rettor cli Htuoago et prima 

DP.IJo andar Podestà a Hmmigo 
Del render rag'ione 
Della c lctione dei Giudici 
Della Ginstiti:t. contro li ma.lefici 
Li re tto ri detl' !:stria non panno tcni r nelle sue te rre alcun brrndito 
Delle credemm 
Del non acceti.u doni 
Del tratta.i- bene quelli di Venctia 
Che delle quest-ioni tra Isola e Piran, il Podestà di Capodistria debba 

fnrne cognitionc 
Dell' njnto che si deve dare se alcun fogno cli Veneti:,, naufragasse 
Che nel Regg.to si debba ha:ver tre servitol'i e due cavalli 
Che se veniriL mandato alcun della fnmig-lia del Rettore in a.Icun 

Juoco per fo tti dd c01r11nn11, non debba. a.Ycr salario 
Che li communi ,folle Te rre rlc ll' Istria. siano assolti dal teni!' cavalli 
Del tuor ~ccu rt:·~ ol.t chi co ndurrà vino a Venetia 

* ) Questa tavola o infl kc condcne tutti i capitoli nell ' orcline in cni 
fìeguono nel Mano~critto fino alle carte 38 dello stesso. ( C. S.) 
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.Della regalia che -paga il commun a Vcnct.ia 
Dc•l non poter extnure lcK11e se non per Vene&ia 
Che il Rettor non possa havcr, ne tenir per Nodnro a lcuno d ' Hmnago 
Dclii contrabandi del sa le 
Della pena a chi ve.ncle trna cosa più d'una voltn. 
Ckca li stronzadori delle rnonedc 
Delli banditi che senza pena verranno ammazzati 
Di non accettar ne accompagnar bandi ti 
Di quelli che dopo le condannationi si fanno chierici 
Che taglia se debba dare, a chi prende malfo.tto ri 
Delli spergiuri et pena di quelli 
Della proibitn. art.e dell' archimia 
Le nrme, ehe sono proibite de portar 
Dnl Rettor che robbns:c;e i cll'tnari pubblici del Domi nio Nostl'o 
Deg·li officiali che robbassero dn.nari pubblici 
Non debba il Nodaro per fatt i del c-.om11rn 11 tnor mercede 
Che il cancelliere compri del :.uo caL·tn, cera 
Del non contrnhe r matrimoni i per li Re ttori 
Del da.r notitia. alli provisori alla sani tà de lla pes te 
Che li g iudPi non possino haver alcun stabile 
Di quell i che tradiscono la ci ttà. e loro penrt. 
Che qnelli eh~ arnazzera.nno quàlcuno in Vcnetia ~in.no banditi da 

terre e luoghi 
Pene stlltuitc contro li biastematori 
Parte dc li fabal'i et pene contra di qu<~lli 
Pene con tra i ladri 
Che li Rettori non p0s~ino tenere a hnttm; imo nn :t cresima 
Che li Rettori possino in hrngo di condenni.ttion di ampu tn tion di 

membri con dannar i delinquenti a vogar in g-alia. 
(A schinr imento di questo capitoln , ossr. rvo che le pene consistevano 

talvoltn ncll ' nmputnl'.ione rli qualche membl'o p. e. ngli strouzadori d(! 
monede (cio11 qnc lli che con ;1.rt.e qnalsiasi ne dim inui scono il valore ) l'rn 
commisnrarn. la pena del taglio della mano des tra, e di nverc levati tutti 
e due gli occhi. C. 8.). 

Che li violato ri delle Chiese siano condnnnatì pe r li re ttor i al remo 
in ga lia *). 

Riportato , per sommi capi qua nto si riferisee a l codice in 
parola, osse r rn, ch'esso è dtato nel Saggio cli l:lil;>liografi a Istriana 
PLLhblicato R Oapoclistria nel 1864 tip . Tondelli al N. 2161 ed 
è inseri to quale proprietà del Dr. Alvise De Franeeschi. 

All ' ultimR p1tgina cli esso Saggio e' è però la rettific>1 
che lo statuto originale non sia stato mai a 1m111i del nominato 

*) . Da.li ' esposizione di questi capitoli ri sultn che il codice di Gorizia 
deve, esser. chffe~ente da quello di Trieste, puhblit;at,, clrt-1 chinr. Prof. Be~ 
nuss1 neg-h AUt e 1Vem(Irie della Società b;f:riana d,i An:heolvqia ccc. Vol. 
Vlll , pgg. 227 o sog. (N. d. D.) 
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Dr. De Franceschi, ma che di esso ne dovrebbe essere stato 
possessore il Comune cli Monfaleone. 

Ora,, co111e gia innanzi osservato, lo statuto non trovasi 
nell ' a1·chivio di · quest' ultima città 111 11, prese il volo, chi sa 
per quali lidi! 

Gorizia 1 ..J. Ottobrn 1903. 
c. s. 

---~---

L' ARCHIVIO ANTICO DEL MUNICIPIO DI CAPODISTRIA 
(Contimrnzione; vedi fa:-;c . N . 6 1 7-8 di ques-t.o periodico) 

N. 62. Liber Viceclominariae sig·natus C. C. incominciato sotto 
i Viceclomini Frane. de Gavardo e far.obo Petronio il 
pri1no giugno 1558, va fino all'anno 15G5 ed ha carte 
199. Nel frontispizio fi trovano le seguenti sentenze: 
«L't luna quod lumen accipit in sole, rnundo ref'undit , 
ita clonurn a Deo acceptwii in cor,rn1odum aliorwrn est 
confet·endan1 .» «Ut qui se r,1em.ine·1·wit inquilinò.r;:, esse et 
in .conducto hctl)ilare, et 'inodestius se ge1·w1,t et ndnus 
gr·a,,ali e:ceunt, ila qni intelligunt clomicilùon co,-poris 
ad b1·e1.,~e terdpus a natuya comrnodotì.cm. esse, et rirunt 
tem.pe1,·a1itiu.~ et li/Jenlius rilor-iuntwl'.• «Ut qui 1:-co ·iis 
tempeslaWms /wc et illuc ùicta/us es/, ,wc tmnen pe,·­
vertit ,- non ·111uUu1n nt.wiga-vit sed 1nullurn iactatu.<; est , 
sic qui diu ,:(rii nec pi·o('ecit cui bonos ;;10,·es non diu 
1,ixit, sed din ('uit ., 

N. 63. Liber signatus F. F. Incomincia col I luglio ! òG4 sotto 
i Viceclomini Iar,obo Petronio e Paolo Fcbeo e va fino 
al 1T)72 ; ha carte 2[)8. Nella. prima pag-ina si trovano 
dei calcoli di relazione fra In grandezza del sole e di 
alt.re stelle rispetto ,;Ila terrn. Di più ò riportata la 
tomnta del .Maggior Consiglio 21 >tprile 1:)60, nella quale 
sotto i sindici 1\loisio de Pollt e Iacomo Petronio si 
stabilisce di far ,•.;weclini di saline intorno · al Fiumisin. 

N. G-l. Protoeollo clrg-li atti cl i l<'raiwesco Zarotto . Un fascicolo 
di pagine 41. 1 nG:,-H,68. 

N. on. Libro di carte 194 che incomineia colla pagina 39. Gli 
istrnmenti sono rogati alla presenz11 dei Vicedornini Gio. 
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de. Victorio, Iac. Petronio, (Ho. Brathio, Aurelio de Vie 
torio, Frane. de Ganirdo, Aloisio de Pola . l i\66-1570. 

N. 66. Libro segnato G. G. di carte 200. Vicedomini: Aloisio 
dc Pola, Bernardino Ronza nino, Gio. Brathio, Gio. de 
Ot1who, Iseppo Gravisio. l o70-F,,8. 

N. 61. Liber signatns H. H. di pagine 199. Gli a tti vanno dal 
1571-1578 e sono rogati davanti a i 8t'gu e nti Vi cedomini: 
Aloisio de Pola, Gio. de Ottacho, Gio. Brathio, Anselmo 
Brathio, Frane. de Bonza.nino, Aloisio Gri sonio, Aurelio 
Victorio. 

N. 68. Liber Viced. signatus L. L. Vicedomini: Bernardino 
B>trbo, Aloisio de Pola, Pietro Paolo Zarotto, Aurelio 
Victorio, Gio . Victorio, Lodovico Zal'Otto. Nell,c prim11, 
pagina si legge: De iustitia. 

,Contineo motus ani,;, i tempusque locumque 
E-modera ta. 1liodum cunclos dis tinguo pe,· aclu., 
Recido cuique suwn . Sanctis et legibus omne 
Concilio mortale genus ne c,·im ine vii.:at., 

Gli atti vanno dal 1577-1582. 
N. 69. Liber Vicedominariae signatus l\I. M. di 204 pagine la 

prima delle quali è laecrnta per metà. Vicedomini: Gio. 
Victorio, Frane. de Ing·,cldeo, Fabrizio de Tarsia, Bembo 
de Bembis, Bernardino Barbo, Aurelio Victo ri o e Iacobo 
del Bello. 1582-1586. 

N. 70. Filza cli 182 testamenti 1472-1707. 
N. 71. Filza di· 98 testamenti, quattro dei quali molto danneg­

giati. 1570-1588. 
N. 72. Busta contenen te 11 grossi fascicoli di instrumenti di 

Pietro Paolo Zarotto, i quali vanno dal 1571-1 594. 
N. 73. Processo tra l\laria Portolana 0 011 Iacomo Vouch contro 

li Appollon ii di Pira.no. Un fascicoletto cieli ' anno 1577. 
N. 74. Liber Vi.ceci. octavus, incominciato nel 1581 sotto i Vi­

ceclomini Ludovico Zarotto e Ioanne Victorio, di pagine 
197; le tre ultime sono alquanto sciup>tte. 1581-1589. 

N. 75. Liber signatus N. N. Libro cli contratti di og·ni specie 
eccettuate doti, investitioni, clonationi fra vivi ed in 
C>tusa di morte e testamenti, incominciato nel mese cli 
febbraio del 1585 esistendo quali Vicedomini Gio. Vic­
torio e P. Paulo Zarotto. Ha pagine 27 4 e vi è aggfonto 
l' indice. I documenti arrivano fino al 1589. 
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N. 76. Libro segnato O. O. di contrntti di ogni specie eccet­
tuati doti ecc. incominciato nel 1589 sotto i Vice,Iomini 
Lodovico Zarotto e Gio. Victorio. Ha pagine 199 e l' in­
dice . Le parti superiori delle ultime 19 carte sono al­
quanto danneggiate. 1589-1591. 

N. 77. Librn IX cli testamenti, instnunenti cli doti e clonazioni, 
invent,il'ii cli beni, investizioni cli feudi ecc. incomi11ciato 
nel!' ,inno l[i89 sotto i Viceclomini Lodovico Zarotto e 
Gio . Victorio. Ha pagine 199 ed un indice ; le ultime 
se tte pagine sono dann eggiate nell'estremità superiore. 
Hi89-160,J. 

N. 78. Busta contenente 10 fascicoli cli atti ciel notaio P. Paolo 
Zarntti. 1485-1593. 

N. 79. Protocollo n. III cli atti di di versi notai sotto i Vice­
domini: Gio. Vict.ol'io, ApoUonio dc Apolloniis, Frane. 
Ingaldeo, Anselmo Brnthio, Bernardino Barbo, P. Paolo 
Zaroto, Alessandro Tarsiii, Hieronimo Gavardo, Gi ulio 
Brathio. Tre fascicoli di pagi1w 100, 68, So leg·ati in un 
volume. 1587-1693. 

.A 1·madio 1J. 

N. 80. Instrumenti del notaio Pietro Vida. Due fascicoli, l'uno 
di pagine 30 (1589-H,9,3), l' altro cli 43 carte, delle quali 
nrnncano le prime 6. (16lil-1614). 

N. 81. Busta contenente a) Un faseicolo di eit ti di Pereg·rino 
Spataris (15\11-1593). u) Altro fascicolo di Pe,·egdno Spa­
taris (l i:>%- lii\19). e) Fasci(;olo cli atti di P. Paolo Zaroto 
{l590-lfl92). d) Fascicolo di Atti cli J,'rnnc. Z>troto. e) A!Lro 
fascicolo cli P. Paolo Zaroto (1590). 

N. 82. Libro segn ato P. P. incominciato sotto i Viceclomini 
Bernardino Ba,·bo e Hieronimo Gavardo cli cMte 300; 
mancano le prime 22 pagine, le ultime due s?no lacerate 
a lle est.remiti, superiori; vi è annesso un indice. 1591-95. 

N. 83. Li ber signatus Q. Q. cli pagine 297 incominci<1to sotto 
i Vicedomini Bernardino Barbo e Gio . Paolo Zarotti. Le 
ultime 10 pagine sono danneggiate parecchio. 1595-1602. 

N. 84. Protocollo degli instrnmenti stipulati dal notaio Otta­
viano Gavardo 1597-1624, lo29-1633. Pagine 481. 

N. 85. Libcr signalus R. R. cli pagin e 275; nrnncano ·1e prime 
venti e le ultime sono molto danneggiate. Incomincia 
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coi Vicedomini Gio. Paolo Zarotti e Domenico de Alme­
rig·otto. 1601-1608. 

N. 86. Filza di 71 testamenti. 1600-1G80. 
N. 87. Filza di 190 testamenti segnati colla lettern V. lli00-1750. 
N. 88. Testamenti segnati colla lettera D. Ve ne sono 141 dal 

secolo XVI-XVIII. 

N. 89. Altra filza di testamenti lcttcrn Z. del 1500 e del 1600, 
in tutto 307; vi sono compresi :J del 1400 ma molto 
danneggia ti e pressochè illeggibili. 

N. 90. Libro cli 315 carte segnato S. S. Viceclomini :· Frane .. 
del Tacco, Paolo Zarotti, Giacomo Fin, Hieronimo Bar­
lmbianca, Rinaldo Gavardo, Gio. Ambrosio Vicla. 1603-
1619. La parte superiore delle prime pagine è alquanto 
sqiupH,t_a._. 

N. 91. Filza cli carte notarili in numero cli 484 cli noteii defonti 
dal 1600 in poi cioè: Pietro Bembo, Gio. Ambrosio Vida, 
PeregTino Spatario, Elio Sereni, Pietro Vicla e Girolamo 
Gavardo. 

N. 92. Testamenti ed instrmncnt.i rogati sotto i Vicedomini: 
Paolo Zarotti, Filippo Gavardo, Hieronhno Gavardo, 
Frnnc. del Tacco, Ambrosio Vicln, Pietro Theophanio. 
Il libro manca delle prime 18 pag-ine e non è compiuto, 
va dalla pagina 19-188. 1604-161:ì. 

N. 93. Processo Martin Goro. Fasdeolo cli 14 carte. 1607. 
N. 94. Filza cli 185 testamenti. 161G-1G93. 
N. 95. Libro di testamenti ed instrnmenti rogati alla presenza 

dei Viccclornini: Frane,. Ottadus, Rinaldo Gavardo, Ia­
cobo Fino e Iacobo Ottaci,is; ha 298 earte: le ultime 
dodici sono sciupato nclht parto superiore. 1613-16,)2. 

N. 96. Busta contenente cinq,ie fasuicoli cli aLti cli Pietro Bembo 
(1619-1624) ed uno cli Sereno Sereni (1620-1623). 

N. 97. Un libro formato -da tre fascicoli d' instrumenti, cli mute 
88, 130, 99, del notaio Gorolemo Zarotti. 1611-1630. 

N• 98. Libro cl' instrnmenti segnato T. T. inc_,omineiato noll' anno 
1620 e finito nel 1632 con rispettivo incliee. Carte 306. 
Manca parte della prima, e le ultime venti sono molto 
g'uaste. Viceclomini: Anibl'Ogio Vida, Rinaldo Gavardo, 
Francesco Borisi, Giulio Bratti, Nicolò Gavardo, Gia­
como Fin. 
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N. 99. Busta con dnque fascicoli cli atti ciel notaio Gaspare 
Brntti. 1620-1624. 

N. 100. Protocollo degli atti di Fabrizio Tarsia; quattro fasci­
coli di pagine ,l5, 54, 44, 88. 162~-16,38. 

N. 101. Busta eontenente a) Una pagfoa di stampa : Testamento 
di Gie rolemo Vergeri o. 1622. u) FascicÒlo contenente il 
compromesso dei Costizza. 1624. e) Compromesso dei 
Cinei. 16:JH. 

N. 102. Una busta eon dnque fascicoli di atti del notaio Ge­
rolemo Zaro tti. 1624-1629. 

N. 103. Una busta contenente sei fasc.icoli di atti del · notaio 
Gaspare Hrntti. 1626-1631. 

N. 104. Una busta con sei fascicoli di instrumenti del notaio 
Pietro Bembo. 1625-16:Jl. 

N. 105. Libro di iustrurncnti segnato V. V. Vicedornini: Rinaldo 
Gavardo, Iacobo Fin, Nic:olò Gav a1·clo, Vincenzo Barba­
bianca. C,ute 388, le ultime delle quali sono alquanto 
danneggiate. 1626-16il l. 

N. 106. Libcr Viceclorn,n'1riae di carte 260 segnato B. B. B. 
Vicedomini: Rinaldo Gavardo, GiuHo Bratti, Pietro Pohi, 
Giulio Camilla Grnvisi, Gi o. Ambrosia Vicla, Raimondo 
F ino, Cristoforo Gravisi, Elio Grnvisi, D. Farina Sereni, 
Benvenuto Gravisi. 16:Z7-16i'>O. 

N. 107. Protocollo degli ,itl.i del . notaio Gerolcmo Ziirotti ; una 
bustn con q1rnttro grossi faseicoli. 1629-1633. 

N. 108. Carte notnriU 241 q1rnsi tutte danneggiate clall ' umidità, 
senza ordine. 1630-1644. 

N. 109. Protocollo cli Gerolcmo Zarotti. Due fascicoli di carte 
152, fl5. 1630-1646. 

N. 110. Una busttt di sette foseicoli di atti del notaio Fabrizio 
Tarsi.i coll'indice. 1632-1644. 

N . . 1 l 1. Protocolli di Fabriz,o Tarsia. Dodèci fascicoli. 1632 e 
1633, 1656-1670. 

N. 112. Busta con sette fascicoli cli atti cli G. B11ttista Bratti. 
1633-1639. 

N. 113. Cinque fascicoli di atti di Gerolemo Zarotti. 16,33.16il8. 

N. 114: Busta co11tenente: a) Libcr instrumentorum con indice. 
Carte 124. b) Fascicolo di pagine 69. e) Libro di carte 
134. d) Fascicolo di car te 34. e) Fascicolo di carte 195, 
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delle quali mancano le prime i'i4. No ta.io Antonio Bel­
gnunoni. 16:l3-1650. 

N. 116. Libro cli ·carte il41 se.gnato col nunwro 12, eont.enente 
testamcn ti. 163;3-1666. 

N. 116. Libro della Viceclominaria seg·nato Z. Z. incominciato 
sotto i Viceclomini Giacomo del Tac·.c,o e Giulio Brntti. 
1633-1641. 

N. lli. Protocollo cleg1i atti rngati eta! notaio Nieolò Valentin is, 
libro di pagine 200. Annessi al libro v i sono un fasc icolo 
cli 10 pagine e diciotto i,tti sciolti. 1634-1672. 

N. 118. Busta cou sei faseieoli cl i lit.ti di Gerolemo Zarotti. 1638-
1644. 

N. 119. Protocollo cli earte 43 cli Gavardo Gavardo. 1640-1654. 
N. 120 a) Libro di atti di Gero lemo Zarotti. Tre fascico li cli 

pagine 50, 100, 33. 1640-1 6:'>2. 
N. 120 b) Busta contenente otto faseieoli cl i instrumenti di 

G. Batt'1 Bratti. 1640-1 647. 
N. 121. Protoeollo n. 17 degli atti di Onofl'i o Vicla ehe rig·uar­

dano le ville Popeeehio, Cristoglia, S. Antonio, Paugnan, 
Ant.ignan, Lonehc, Co,·eclo, Oscurus e Villa dc Cani. Un 
libro cli 3 fascicoli legati insieme . 1640-1673. 

N. 122. Citazioni presso il Podestà e Capitanio di Capoclist1fa 
Alvise Lipponrnno. Anno 1641 dal () rnaggio--:lO cli(;Clll­
brc. Un faseicolo . 

N. 123 a) Libro clelhi Vic:cdomin,ufa segnato A. A. A. di (;arte 
302, le cinque ultime delle q,,ali sono clanneggi itl:e pa­
recchio. Viceclomini: Giulio Brntti, Cl'i stoforo Gravisi, 
Iseppo Gravisi, Pietro Pola, E:Jio Grnvisi, GiLilio Camillo 
Gnwisi, Antonio Petronio. 1641-1 64.6. 

N. 123 b) Fascicolo contenente 15 testamenti. 1641-1717. 
N. 124. P rotocollo di 285 pagine contcneutc g'li ntti cli Onofrio 

Vicla. 1643-1648. 
N. 126. Busb, con quattro fascico li cl' iustrumcnti di Fabrizio 

Tarsia. 1644-1 646. 
N. 126. Busta contenente quaLtro fasci(;o[i cli atti di Gerolemo 

Zara t ti. 1644-1648. 
N. 127. Una bust,c contenente a) Due fascico li cli atti elci no­

. taio Pietro Belgr~moni. /.,) L ' indice dei testamenti rogati 
·· dai medesimo notaio. e) La causa della sig.rn Cecilia 

Fin. 1649 e 1650. · 
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N. 128. Protocollo n. 18 degli atti cli Onofrio Vida. rigual'danti 
le ville: Costabona, Careauzze, S. Pietro, Puzzole, Vil­
lanova, Pobeghi, Bertocehi, Scoffia, Monte, Ceresiol, Pa­
dena, Valderniga, Sasid, Maresego, Trusche, Cucibrech 
e Topolovaz. 1644-1673. 

(Cmitinua) Prof. F. Mnj~,._ 

BIBLIOGRAFIA 
Antonio Pilot. - Di alcune legyi .mntu a·rie della . /lepublita Veueta. 

Estratto dal Vol. II, Fa.i:;c. I, Anno XXVI cleU'« Atcnco Vcnct.o•, lug·lio­
agosto 1903. Venezia, Antonio Pcllizza.to, 1903 .. 

Le leg·gi snntunrie in discorso furono emn.nate, in sugli sgoccioli 
del XVI secolo 1 dal Senato ve1wto contro il lusso !:imodato delle donne ve­
neziane. In tale secolo il lusso er n. diventato in tntta Eu,·opa. cosa comune 
ma Venezia, in is p<:cial modo) ~soleva alla diri ttura della mente nelle vi­
cende politichf~ 1tccop p Ì,'l.l'O nna magnifi.cenza principesca cosi che il suo 
nmne, per dir(-, col po,~ta, e per ma.re e per terra batten. l' a.le». 

Anche da noi, in fatrin, e massime a Cnpodis tria.i eh' era , come 
ognnn .sn 1 u1rn copia fode!c delln, ::mperba . Dominante, In pinnta del ma lo 
costume allignava. r igog! io::.a, , e più volte i pndri dclln. p:1.tria. dovMtcro 
porre un freno · all:i pa.ssio nc fnrioi'ftt delle g iojc onde scmbrnva S<':nz' altro 
invnsnto il sesso gentile erinstinopolitano cl' allorn.. 

Già fino dalla pdmn meti~ del secolo XVI fi i ern. pl'ovvcclnto per 
legge - cosi il Pilot - che le donne «non passino porttu· a l collo , ~a.Ivo 
eh' u no solo lii d<~ perle <le dncn.ti 200, et no più, qnal debbi cs.scr s timato 
et bollato per l'officio sopr '. i le pompe, et essendo 1·itrovato senza d itt.a 
bolla, , se intendi et sia per.so f lt le t!Hbbino port;tt• nl collo solame nte, et 
no a.1 ca.vezzo ne in 1tlcu11 n.ltro loco o modo alenno 

Chi credesse che dopo qne~ta severa gTida le da.mo delln Jagunn 
,lessero l'ostracismo n.l prezioso mo11ile1 mostrerebbe <li _n on conoscere ciò 
che voglia dirn donn n.. Pochi anni di poi si sen ti di nuovo il bisogno di 
.lìlni tat· le conti nue spese delle donne (( hn.ven do precipn.c l'occhio alle 
perle conrn fL cosn cho e de spesa. g r.1.nd 1J, et cxc(•;ssivn se ben le ditte 
donc non portélno perle iu petto, ne in tc:-;ta, qud lii de perle che portano 
al collo, et fnno cln.sccndcr in foza de sbara. per fino ;tl travc1·so, it;t che 
c,tdaunn dona vien a. po1·tar 1rno C!X.Ccssivo numero di perle, et c he senza 
clubio bastcria a dnc donc ,~ più, qnnndo le pot·tasscno secondo cl vero 
.-;c ntimf'.n to, ot intc11tio11 dc ditta parto .11 . Vll:;to poi che per a ccontentar i 
c:ipricci delle <l onninc i poved ma.riti erano costi-c:tti 11 ::. polparsi tino 
ai!' osso, il Sona.to stnbili c li e il filo 1h teners i attorno a.I collo clo,,esse 
es·serC corto cortO e co_4;in: 11 0 11 più che duccei"lto tlucat'i . ... i\Ìa le _belle 
Venczia.ue, lungi daH ' o t.L ~t npcrn.tc agli _ or1lini superiori, misero in op~ra 
tuLta. la loro astn:di:~ infernale per fada in b1trba all' autot"ità. l(Ce lo• canta 
chiaro una. nuovfi delibenizionc ~ pro:segue il bravo Dr. PHot - con cui 
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si con.fermano le pene prcccdcmti e se ne agg·inngono di nnovo pel' coloro 
che da.vnno nna di versa e sinistra intf'.rprctitzione nll::t decisione già presa 
in detta ma.teria. ,;,.,come che quelle intenda.no solo di zoglie et perle bone 
et di precio ma a.nche sotto spezie di zog·lie et perle false alcmw clone 
son o che frm o far concicri dì t('..Stn carichi di zoglic et pr.rle de g-rnndis­
simo preci o»,, . 

Le donne maritate potevano porta re un filo cli perle stretto al collo 
solamente per dieci nnni a cominciare dal giorno «del suo primo matri­
monio ". Le 1101; izze poi «non possono por ta.re ne u sare in nlcnn modo, et 
loco esse perle salvo che un filo stretto al collo, il quale non sia di maggior 
valut.a , che de due. 400 ne per più tempo <lclli ann i dicci ., . Un' n.ltra leg-ge 
dell' 8 lng·iio l599 courn.ndil. a ciascunn donna di qualsivoglia condiziono 
di deporre il filo di perle strette nl collo e non più portarne trasco rsi che 
siano 15 anni «dal loro primo sponsali tio» . Alle fcrnmine da conio ern as­
soluta.mente interdetto ogni e qualunque vezio di perle. 

Anche le mist,iche nbitatrici dei m on:1sted diedero molto filo dn 
torcere ai dieci : fra loro il lnsso era comune non meno che fra le nitre 
donne, e varie volte e per vari motivi si ebb(;';t'o a deplorare scnndnli nei 
conven ti di monache per cni fu necr.ssnrin. l'azione stesstL della Rcpuhlica. 
- Quasi appendice ali ' i nteressan te lavoro (nl quale , come I' A. promette 
altri dettàti seguiranno) il Pilot reca alcnni com ponimenti poetici dialet­
tali, che sferzano piacevolmente e garbn.ta.mc-mte la civette ria delle donne 
veneziane. Ed eccone un saggio : 

Sopra quelle eh' han (leposto le Perle. 

Donne mie no portè le Perle a.l collo 
che sarè condanl.i scn7.ft re~pctto 
Perchè la parte parla, chiaro, e schietto, 
eh' ogn' una vada senza niente a l collo; 

Fù l' mio consegi o, andè tutte ù S. P olo 1) 

e rednseve insiernc, e fo un decre to 
chè l' primo eh ' ha proposto tal precetto 
qnes t' anno po::-s;\ dnr l' nltim o crolo i 

Negro 110 YC mettù per nìento mai 
Più tosto las8Ù star bavari, e rede 2 ) 

Perchè tutti sc11z' altro ve tien belle i 
Doncn. no l1avè pcnsicr care 80relle 

Tegnì le YOstre Perle pur i~ lai a) 

Che dc pocler portarle sè chi l' c rede; 
e in tanto con s ta fede 

Vivò con vostro honor contente tutte 
che se messe in clo¼ena con le pntte. . 

1) Quiv i si teneva. dapprima mercnto 1JÌÌ1 g iorni (\ +;i lla setti mana, pui il i,ulo M e1·cvle<li, 
•'!lLindi, cl o110 la c1ul uta. llella Republica, il S:thato. ~'11 anche )nugo ,specialo ,11 J"iuniuH f> per 
gfostre, cacce di t-ori, balli , rn111ircsenta11ioni, m!l!'.<:hcrate ecc. Xt>l nostro, easo tntttnsi, i;.:, nou 
l'!l'fO, nè più ni: mrmo cl' 11n comill i1J femin lno arisb,fanesco. 

2) Rcti,,eJIA, ornnm1:nl.o ,Jf\J ,:npn. 

3) A fiaocu {ad fatus). Note dell'Autore 
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Gfosr,ppr, De' Rossi : E,·a 11ovisi,: i111a. -- Roma.-Torino, Casa. Editrice 
Nazionale Ronx e Vi11rcng-o. •- Un volume di 250 pngine in rno. L. 2,50 . 

Questo volume di novelle - d i tutte le novelle scritte clall' .lUtorc 

di. Afascldo e fe rmniyw e di Quando i l s0{J1l0 è finito.. - si ristampa oJ"a 
per la quin ta volta . ~ ciò è gi,·~ il significato della boutà del vo lume. Ai 
racconti già compresi nelle primo edizioni, le quali comparvero successi­
vamente con due titoli diversi : .Nove m,e.;;i dopo !a prima volta cd Rea 
1101;i.'lsim.a le altre, e che l'autore ha inter:unente riveduti e corretti, sono 
s tn.te· aggiunte in questa. quinta ristnmpa parecchie cose nuove composte 
da.Il' autore pos t-criormcntc all'epoca lontn.nn. d i qnclll'\ prime edizioni. P er 
modo che il volnme, in teni.mentc rifuso, ricomposto ed ampliato, np1)are 
come mHt cosa nuovn., cd è nuovo ren.lmcnto in una g-randissimn. sua parte. 
La ingemrn scntimentalitù, delle prime novelle, a lternata orn dal soffio di 
passione dei nuovi racconti dettati nclln. vivid:i. maturità dell'autore, fo rma 
nn complesso di pagine cli trna varietà e di un interesse singolari. Questa 
nuova edizione - che va a fa r parte della ris tampa di tutti i romanzi 
da tempo esauriti tle l nostro aatore, ini :1.iata. col 1llaschio e femmina dalla 
Casa Editrice Nar.iona lc - avrà certamente il sncccsso vivo e lusinglliero 
degli altri libri dello stesso scrittore. i\. 

Noterelle bibliografiche. 
Il N.ro 7242 (21. 10. '03) del 'l ~·iester Tagbla tt, porta HH interessa.nt.e 

ar ticolo di Giuseppe Stra<lncr intitola to: Dù~ 1n•tihislm·ù,che F:1'/'o'l'Scltuny 
rler adriatisch.en Ostlcilslc. 

I l N.o tl07 (7. 11. 03) dcll::i. 'l'a_qcs-post di Graz, sotto il titolo VolkN­
Zt.'ihlimysbil<mz der Nazioualitiiteu., conti<•.ne nnn. estesn. recensione del! ' nltimo 
lavoro del uostro Sn.ln.ta comparso nella «N uova Antologia l> . 

Giubileo. I! 14 (kl corr1•n li<' 111 (-'f-C il nostro ('.gT(').ri o collnhora.torc Sig-. 
GiusC'.ppe Vassìlieh, dirf'. tto rc d ('_ll11. civica scnoln. cittadina di Via Giusepp<' 
Parini in Trh·s te, festeggiò il 30.mo anno di servizio ininterrotto e zelante 
comn publ ico pr<'cl'ttore. Al chinro uomo , che oecupa un bel posto fra. i 
1.: nltori di stori a. patria, I('. più cordiali fdieitnzioni da pn.rt( •. della dirt•r.ion<>­
dellc l'agine btrianP. 

Necrologia 
L' cg-rcgio Signor iWarino Girn.rdc1li, maestro n(',llC nostre sctlole elc­

mentnri, ci mandi\. i l scguen tn cenno necrologico :mll'infaticnbile illustratore 
dei ca stelli tridentini, il cav. Pietro degli Alcssandriui di Tren to, mancato 
n.i vivi il H) dello scor:a;o rn<>~"-C di ottobre. L 'illustre Estinto era legato in 
runidzin. anche col nm, t,ro Gc'.deonc Pnstedn., in cni lorle eletti\ pci.rccchi 
.-utico!i nel T/ Allo A(hyr> ,li Tren l·o: 

11 cav. l)ietro degli ,lfossn udrini di Trento , l 'infaticabile raccoglitore 
cll illu~tratore delle patrie mernQrie, non è più .. Il dì 19 ottobre, tcstè tlccor~o 1 
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esalò l' ult.iino r{':spiro , lasciando nella desolazi0l1C tutti coloro che avevano 
il bene di ammira.re le di lui non èomnni Yirtù. Il Trentino ne piang·c ln 
pcrditn. e ben a ragione. Di lui abbinmo le seg;ttcnti opere : 

Catterina ~Veld-Ras:d9am processa ta quale streg-n dnl tribun:ile di 
Bormio. (~nesto racconto , trat,to, come di ce egli s tesso nclln prefazione, da. 
irrefrag·a.bil i rl ocmnenti 1 serve a. testimoniare ancJr un n. volta a quali 
eccessi pot.eva a rriva.re - avan ti nennchc dne seco1i - l' ignorn.nzn cd 
il fo,nn.tisrno sedotti clalln supers tizione. Il giornale «L' Electeur ci' lnclre­
et-Loire» parla ndo di questo romanzo (o me.glia racconto s torico) lo giudicò 
un ouvrage 1xi1'(ait, un 11w11wment de patiencie et d ' erud'icti.on. Nè basta. 
Il valente poetn e ronrn.11zicrc Em. Fonrnier, Prc-.::.; idcnte della Societ,\ dei 
Lettera.ti (Societè cles Littc1·a.tenrs) sezione strn.n iera a Pa rigi, ha voluto 
<lonare la prima versione d i Catterin :~ :Mcld a.i fotto ri del ~L ' E lectett r» e. 
mandare ali ' Al e..;;sancldn i i l di ploma che lo ag-greg·a. va qual membro ono­
rario di quella celebre Società . 

.:..Vostra (li G'l'rsta- C<uddhcu·co, rornnnzo ~torico del ~cco !o XVI, <:hc 
ri scosse g li appia.usi non solo clei giornali trenti ni , ma. bon a nche da l 
, L'Istri a» d i Pn. renzo, dal «Piccolo della. sera." d i Trieste e da non pochi 
g·iornnli d<'-lla Pcnisoln; hLVo ro qncsto che, come ben dicr.va «La Voce» 
di T rento 1 p0trcbbe e~ser dato in premio a.Il e 8colnrc ed ngli scola ri più 
distinti. Trrntn fu la sua. diffusione, c he vennel'o ~maltitc quattro edizioni. 

Sost-ra - Dramma in cinqne atti , e(liziouc prima. 
Lo 1,fr:s!,ro imicl'amcntC'. riYcdnro .e ri(lotto in <ftrnt tro ntti. 
Anuali di Peryi11e (', drd Pc-r_qh1e.c;e (mmi M)O-18OO). Qaesto poderoso 

lavoro fn pubblicn.to n. curn. cld mun icipio di Pcrg ine i l'edizione ù fuori 
di commercio. 

I.,a JJilJliofeca popoùo-e di Ti'euto nel :mo '1;en lrmnio 186".9-188.9. 
Cm·m4ùi di PeiyJine, rom:inr.o storic.:o dc:! secolo deci moqunrto. Fu 

C()Si a pprczr.n.to qne:,to rom:mzo 1 che eLbc l 'onore de1la. scconrla. cdi,dnnc 
ill ttstra.ta. . 

Per U XXV anno cli f'ondazione della fJiUio foca popola·rP d-i 'J'l'C'Jl io. 

Il ricavato di qur,st' opera era a favorn della stessa Bibli oteca di cui egli 
era benemeri to Presi clen te. 

B iOfp•afia dei frattlli A_qm.ti110 e Carlo Pe1·ini di Trento. L ' Alcssa.n­
driui , pri ma di morire volle c0n quc:-;to lavoro ricordare i trop po dim enticati 
fratelli Perini , fe rventi pat rioti, che co nsacrarono la maggior par te della 
loro v ita e t-utte le loro sostanze per illustra.re il T1·cn ti110. 

Per P~~'ì:er hrevc, ù non a bn~a l'C della g-cntile ospi t<\.li tà ttccordatarni 
da qm~sto benemerito period ico , sog-g-i ungcrò solo : che il nostro Ales8nn~ 
clrini, in seg uito alle sue opcrn letterarie e segnatamente a lle sue 1v/rmiol'ie 
cli Pergine, b stato cre:it0 dall' Accademi a. Anstrn.liana. delle Scienze 
(Australian Aca.demy of Sciences) )Icmbro Corri:sponclente stranie ro con 
grado e tito lo di Professore onorario diplomato. 

Do ,, ~.~!(.;CI V~.'ffU''.l.~1. ,li rl)t\OT P, - C,\/\l.() f'Rl)R\, -,<1!t11rr; ~ r,;clMlOl"<J r1,sp,m,;aUile. 

'fipo;;ralia Col,u l & P r iora , <.:apodl~t ,. ia. 




